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a^ /a//e ^ dcoAei^e 6^^ j^anae ^eu/a ^aki^o- ó^a/^ 
c^ cae^anee cmijLe4da/e^ non e ^na^aixmua de ancne a eu 

fnann. Sa/^ a^Amaa^a e jl^fncda a^c4G^ non mnoécenLa 
a^a ^t€a c^ aue/Sa cornane éu ^necucaée^ j!u Ae€(feaa€/a/o^ 
e 4À€^^€<iO' mAa ^ dae éa^/4^n€ ^neéuc^ écoAe^/e, ea^ e40€C€ 
duo€ éAe4^^79enù, c^e ÀcH^ai^na a^ ^ne^ucena un eia no" 
4JLe/m, ^o^uenaam (mf^na^i^na oijLm/^^fnen^c^, eme € ^^necu€€ 
(Ud^e^n^ a4JLean^ /^ac^^^a, u^ 'Méuanù e óci^Aienc^ù ^9^<óu^ 
/aùyie4a és^^ due a^/éune aA Aiocaia^cna un Aiena /4^an= 
4^' ^a/^cne ne^Sun no^AU^c^e €n ^m^cuccna af^&tfn^ne tu dua 
^^a ^»no4/a^ e déa^a cad€ a^^oda ea 64to4a/c ca^ne m€. 
M^uan/a e cmiAcnu^ó^ a€ damano ^naedéio- e Ae^ ^ne un ce4/a 
yUedci^a c^ C€a c^e ^^e^ a^ijLen44e w^ due a^/une, <^e4ci,. 
coirne ^x/i^ (^ t^&^. ^€cca ^£sn c(}^ad€e^e^ aieed/e 4ncan^an0' 
de^nAie m/^ oAAod^an^, ^ auau Ae4>cne ^na^ud^e eauiU'» 
a^on&ua/^, ^S^nw a^/a/e cm dAue/a cu Aa4^e e c^^n/ei^e^ 
a^mna ^de4e duAeia^e, oSna ^ecenée Aicma ce ne dom= 
nuneé^a e^^no^u^m^c <^io^/e^o4e au^o4e c^mc cLiUiouuopatiiX', 
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co^ne 4n auew àou^/a 'V4en^ ^^^^a m é/^a awannemann 
iiméa^nen^ a €u^^ 4 éac-4 d^u^ci, ^ iJ^efi^na 4iu neaaée te 
ài uu cM/44ne cc4ne € à4C04 eéAe444n€nA, ^c^ecod^ noó^, e 
aue^ c^^ ócienAa edMe una ^f^^ia4aA4ane ancne Aer'ÀM/e 
nc4^ia, a^'nc^ ften€uifzà4 Àéu cau^4 àc/^ caw4c cne 04^^' 
dcana Alenarne a écneina m ifM4^ ea€ 'd4ca4 cu^€tH4. wa^ e 
4/^emA^4ce écoAc^ tu a€4eéài ^Aoó^a cne a ^Z/Ì4 c^ o^, M)€4€x^^ 
cne 4n^^44aen/e eaeuceu/o^ 6u ^^nen^e, co^ne ^^sn^ana e c€4^e 
d4eée €ì^ cuc4e, 4O' c^ecuca/ ancne ^e4cne ne^ c/i<f^ia e^a^a 
^0^4^140^6 éac4a^ ^z/4 cua ó&^nA^e yÌ4u ^^4ane e ^^^ne^a 
a eìMencì^e4^ e ^4^Aaac0^ ^ w/óune ^necuc^ne cu J^amnc 
^nann, ^ a€4a^ oiian^o uù^ A^a^o a44eca4e au 444nan 
aene^e ^z/C4 a4a A^na^nen/e canc4ce^e. ó^cce/éa/e ^c/i A^e- 
C6^ a44eà/0i ^entee Aeana m^ aua dàfna, e Ata^^nckz ^ene^' 
4ax4ane cne c/4 Aia^/^do- tì^ecdficuanei^^n4 
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Veritas odium parit, 

stato pubblicato qui in Roma un fascicolo col titolo « Due 

PAROLE INTORNO ALLA TERAPEUTICA ALLOPATICA » Ucl qualc trOVaUsi 

riportate testualmente alcune autorità di medici scrittori cbe de- 
plorano r insufl&cenza della medica scienza, ed il danno che nelle 
mani dei piti arreca la medicina per la mancanza di principi 
fondamentali che una vera scienza costituiscono. Queste auto- 
rità sono estratte, unitamente ad alcuni argomenti comprovanti 
la validità delle dosi imponderabili dei medicamenti usati dagli 
Annemanniani, dall'Opera di S. E. il Maresciallo Duca di Sal- 
danha Ambasciadore del Portogallo in Roma, la quale ha per 
titolo « Stato della Medicina nel 1858 » Opera erudita e filantro- 
pica, che r illustre Scrittore pubblicò in riconoscenza verso le 
dottrine di Hahnemann che aveanlo liberato da gravissima in- 
fermità. In risposta a tale scritto usciva per le stampe un Opusco- 
lo col titolo « Antiomiopatia ossia Antidoto contro l' opuscolo 

INTITOLATO «DuE PAROLE BO.» DlSCORSO DI PROFESSORE ANONIMO, PUB- 
BLICATO PER CURA DEL D/ E. CORDESCHI MEDICO ASSISTENTE NEGLI 

Ospedali di Roma. Il D.' Cordeschi dice ai lettori « spero che am- 
mirerete in lui ( il professore anonimo ) la soverchia modestia, e 
quanto a ms noterete il huon volere di contribuire in qualche 
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modo al pubblico vantaggio ». Noi siamo ben gratinai prelodato 
Dottore ( ed in questo senso certamente egli contribuisce al pu- 
blico vantaggio ) giacché ci porge così novella occasione di con- 
validare cogli scritti le incontrastabili verità delle dottrine del 
sommo Hahnemann, dimostrando non solo che il Professore Ano- 
nimo è tutt' altro che soverchiamente modesto ; ma ancora che 
lo scritto di lui è affatto inetto a indebolire menomamente gli 
incrollabili argomenti che le defte dottrine sostengono. L'inso- 
lente disprezzo che l' Opponente fa di Hahnemann tacciandolo di 
bugiardo e di visjionario, e delle dottrine di lui negandone i prin- 
cipi; il dichiarare già cadavere V Omiopatia, dopo settanta e più 
anni di vita ogni dì piii rigogliosa, dimostrano evidentemente 
r assurdità del suo assunto, sapendo ciascuno che « qui nimis 
prohat, nihil probat». Inoltre l' ingiusta accusa che l'Anonimo 
. Professore infigge al nobile Duca di Saldanha di antilogico, il ran- 
core con cui calunnia gli Annemanniani col titolo d' idioti nelle 
belle lettere, nelle scienze filosofiche, e mediche, lo scherno con 
cui gì' insulta chiamandoli dissennati^ tolgono ogni autorità al 
giudizio emesso dall' Opponente sopra una questione che evi- 
dentemente non conosce, e di cui si dimostra prevenuto ed in- 
teressato in contrario, giacché come sentenziò già Orazio ( sat. 2 
lib. 2. ) Male verum examinat omnis corruptus Judex, 

Credo che l' anzidetto sarebbe già tutto quello che lo scritto 
potrebbe in risposta meritare; ma perché ognuno conosca quale 
sia il reale , pregio delle scoperte di Hahnemann, e quanto ingiu- 
ste ed irragionevoli siano le opposizioni che a queste si fanno, 
io mi accingo a commentarlo almeno nei passi più rimarchevoli, 
e che più direttamente interessano i principi della scienza, dal 
che verrà manifesto essere sommamente commendevoli tutti co- 
loro, che come il nobile Duca di Saldanha si adoperano a dif- 
fondere la vera benefica medicina, quale è l' Omiopatia, che si- 
curamente costituisce la più grande ed utile scoperta, che onori 
la nostra epoca. 

Incomincia l' Anonimo Professore a giustificarsi del titolo 
dato al suo opuscolo di antidoto^ perché dice che lo scritto del- 
l' avversario contiene il più Jlero tossico. Il vero antidoto per 
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addolcire V amarezza delle autorità medìclie citate dal Duca di 
Saldauha sarebbe il poter dimostrare un reale progresso nelle 
parti integrali della medicina: questo progresso la Dio mercè vi 
è, ed è per mezzo di Hahnemann cbe ce lo ha fatto ottenere; 
ma siccome V Opponente impugna le dottrine di questo scopri- 
tore, il suo antidoto non potrà avere alcun eflfetto, come egli 
stesso prevede « rimettendo che la maggior parte degli Twmini 
resta più facilmente ecclissata da un fantastico ragionare^ che 
compresa da gravi argomenti. No non è questa la ragione; ma 
sibbene perchè la maggior parte degli uomini resta persuasa da- 
gli effetti che sente, e che vede ottenuti dall' Omiopatia, senza 
dei quali avrete un bel fantasticare, che se il malato non gua- 
risce sarete ben presto messo all' uscio. x< Contra mortis impe- 
rmm nil vaht ratio, sola remedia soMant» così il Baglivi (*), 

A corroborare intanto il suo antidoto l'Anonimo Profes- 
sore ci fa sapere che è notorio coms V Accademia di Parigi 
ahhia comminato di espulsione qualsiasi socio chje si fosse mo- 
strato fautore 9 od esercente V Omiopatia, Quale conseguenza 
da ciò? Qnando si giudica con ignoranza della causa, o con con- 
traria prevenzione, anche l' Accademia di Parigi trovasi nella 
stessa condizione dell' Opponente, e così il suo giudizio rendesi 
di niun valore. Li stessi ingiusti Accademici di Parigi dovettero 
venerare l' Ippocrate di Meissen (') negli ultimi anni della sua 

(*) Op. om. Prax. med. 

(') Hahnemann nac(^e il 10 Aprile 1755 in Meissen neiraita Sassonia: diretto 
dal D.' Mailer negli studi superiori, compiè il corso di studi medici in Lipsia. Il Quarin 
gli fu maestro di Clinica a Vienna ove, non ancora dottoralo, gli commise i malati del- 
l' Ospedale delle Monache. Fu laureato in medicina e chirurgia nella Università di Erlan- 
gen il 10 Agosto 1779. A Dessau si applicò molto alla chimica ed alla mineralogìa. Ivi il 
D.' Wagner trovandosi infermo lo mise nelle sue funzioni di Medico in Capo degli Ospedali. 
Nel 1784 diede alle stampe la Guida per la cura radicale di tutte le piaghe ed ulceri 
cangrenose. Nel 1786 SugU avvelenamenti con V Argenico, sugli ajuti contro i mede- 
sinU, e su la prova legale di quelU. Nel 1787 Segni caratteristici sulla falsificazione 
dei farmachi. Nel 1789 Intorno le malattie sifiUtiche, e intomo un nuovp preparato 
per curarle. Conobbe molte lìngue la tedesca, la latina, la greca, Y italiana, la spagnola, 
la francese, V inglese, V araba, e l'ebraica, colie quali tradusse molte opere. Nel 1812 stam- 
pò in Lipsia una disertazione De HelleborismA) veterum che gli meritò la facoltà d'ivi 
insegnare legiltimamente la medicina. 
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vita ivi passata. Il seguente fatto ne renderà chiara testimonian- 
za. Nel 1840 cadde mortalmente malato il Conte Presidente Por- 
talis per congestione cerebrale, riuscite inutili le cure prodigate 
dalla Allopatia, vi fu chi consigliò di ricorrere alla Omiopatia. 
Il D.' Croserio ed il D.' Franco furono chiamati per visitare il 
nobile infermo, questi atteso il caso gravissimo e l'importanza 
dell' alto personaggio, dimandarono un consulto con Hahnemann; 
intanto che tutte le celebrità allopatiche parigine erano state in- 
viate presso r infermo stesso, e ne aveano riempita V abitazione. 
Venne Hahnemann, cui tutti inchinarono, esaminò il malato, e 
senza confermare il già stabilito fatale prognostico disse, che i 
sintomi individuali essendo corrispondenti a quelli che sull'uomo 
sano produce Y Oppio opinava doversi amministrare questo far- 
maco alla sesta diluzione, alcuni globuli da ripetersi ogni due 
ore. Senz' altro rispose cortesemente al saluto degli astanti e partì. 
Il Presidente Conte Portalis pochi giorni dopo era al suo posto 
a trattare gli affari dello stato (*). Anatomizzino pure i Collegi 
e le Accademie le scoperte scientifiche, quando stan contro loro 
i fatti emanati dalla applicazione della scienza istessa, la loro 
opposizione rendesi stolta e ridicola. Non sono rari nella storia 
esempi di simil fatta che confermano il mio asserto. Il sole sta, 
l'America esiste, il pus vaccino preserva dal vajolo arabo, il 
sangue circola, la china cura le periodiche anche perniciose, ad 
onta delle opposizioni fatte non dal volgo, ma dagli scienziati, 

(*) Cosi il Feld Maresciallo Radeschi fu guarito con V Omiopalia dal D.' Hartuug 
nella età di anni 70 da tumori fungosi negl' occhi che lo minacciavano della cecità, e che 
i Professori Jaeger e Flarer aveano dichiarati incurabili. Il Generale Sentameau fu guarito 
dal D.' Ghargò da una malattia cronica del fegato che lo avea reso inabile a servire lo 
stato. Egli fu poi Ministro della Guerra. Relativamente ai casi di congestione cerebra- 
le ricordo d' aver curato nel 1845 un domestico in casa del Sig. Gav. Filippo Gavazzi, 
che un medico prima di me chiamato giudicò apoplettico ( e tali erano i sintomi ) e so- 
lamente guaribOe con larghe emissioni di sangue. Udito che queste non si eseguivano pro- 
nunziò le più solenni proteste, dichiarandosi irresponsabile ddli certa morte di quell* in- 
fermo. Atte^ i sintomi e la causa occasionale di questa malattia, (un fortissimo patema 
d' animo ) prescrissi Y Ignazia, indi la BeUadonna. Dopo quattro giorni 1* infermo perfetta- 
mente guarito riprese il suo servizio. 
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al Galileo, al Colombo, allo Jenner, all' Harvey, al Torti. Na- 
poleone I. sottopose ad ima commissione scientifica il proget- 
to di Fulton per Y applicazione del vapore alla nautica, fa de- 
ciso essere una chimera, ima proposta inapplicabile. Napoleo* 
ne stesso pochi anni dopo condotto all' Isola dell' Elba vide il 
Fulton ( così fu chiamato il primo legno mosso dal vapore ) che 
sfidava i venti, e si rideva della decisione dell' Accademia Pa- 
rigina. Mohe centinaia di medici Omiopatici combattono vinci- 
tori contro i morbi i più gravi e ribelli ridendosi delle Accade- 
mie, e di quanti scioccamente si oppongono all' evidenza delle 
scoperte di Hahnemann. Tiri ora il Professore Anonimo la con- 
seguenza deUa fallacia della Omiopatia dal giudizio contrario 
dell' Accademia di Parigi, sarò allora costretto a dire, che men- 
tre crede vedere nell' avversario i sofismi, ne va egli fabbrican- 
do dei madornali. 

Ma che parlo io della insufficenza delle mediche facoltà ad 
abbattere le dottrine di Hahnemann? Se queste esistono tuttora 
non è che per la tolleranza sino ad oggi concessa loro dall' Ano- 
nimo Professore. Si vaticinano, egli dice, migliori fati alla na^ 
scente dottrina; (non ne ha di bisogno) come se sei o sette 
deci/ne d' anni ( per non dire settanta ha diviso l' epoca in de- 
cine, perchè mai un medico sistema ha durato si a lungo) con- 
sumate per ratoppare la sdrucita ipotesi! (i fondamenti della 
Omiopatia sono chiarissime verità non ipotesi) sempre più mal 
-concia e polverosa ( è invece nel suo pieno splendore) non fos- 
sero stati sujlcenti all' epoca di grazia accordatale dalla più 
fredda e stoica tolleranza!! Tutto questo periodo non è che 
una beffarda millanteria che meriterebbe essere trattata col ri- 
dicolo; ma sostenendo noi un argomento anziché faceto, serissi- 
mo, quale è il decoro della scienza, e l' interesse della umanità, 
io dirò solamente, che 1' epoca trascorsa è stata tuttaltro che di 
tolleranza, come lo ha fatto vedere lo stesso Opponente col fatto 
della Accademia di Parigi; e certamente si sono tentate tutte le 
vie come contro di Hahnemann, còsi contro i suoi seguaci per al- 
lontanarli, od impedir loro il libero esercizio della loro professio- 
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ne (*) ; pur nondimeno V Omiopatia si è mirabilmente diffusa su 
tutta la superficie del globo; perchè come non è dato ne a Ro- 
ma, ne a Parigi il creare, così sono esse impotenti a distruggere 
una scienza qualunque, la quale essendo solo opera del Creatore 
non può più venire ecclissata allorché dai veri sapienti sia stata 
scoperta. 

Ma ha realmente V Omiopatia tanta importanza da essere 
studiata, e difesa? Se ascoltiamo V Opponente ci dice che il si- 
stema annemanniano non merita un posto nella medica ^loso^ 
Jiaì Tenga conto il lettore di questa avventata proposizione, e 
vedremo senz' altro, se esso invece costituisca la vera parte fi- 
losofica della medicina, sia perchè in esso sono stabiliti e dimo- 
strati dei principi fondamentali nelle parti integrali della medica 
scienza, de' quali avea la medicina sin' ora difettato, o perchè 
inosservati, o perchè mancanti della generale applicazione; sia 
perchè esso sistema emana dalla antica sapienza medica essendo 
i principi generali da Hahnemann stabiliti coerenti alle dottrine 
d'Ippocrate, e di altri medici di grande rinomanza; sia perchè 
esso ci discopre il tesoro delle virtù medicinali di cui ciascuna 
sostanza mecUcamentosa è fornita; ed ecco perchè è apprezzato 
e sostenuto dalla autorità di professori non anonimi, ma di gran 
nome (*); perchè è abbracciato non da dissennati, come l'Ano- 
nimo Professore pretende; ma da distintissimi e dotti medici di 
ogni nazione; perchè è protetto e difeso da tutti i savi governi, 
i quali conoscono come la sua realtà sia assiduamente confer- 
mata da stupende guarigioni, che gli hanno procurato V ammi- 



{*) Nello scorso anno il Presidente, e quindi il Collegio medico han ricusalo tas- 
sare un conto del D/ Liberali perchè avea usato i medicamenti Omiopatici invece del- 
rOlio di ricino e della lancetta. Il Consiglio dei Ministri avanti cui è stata rimessa la 
causa, nel giorno 8 Giugno 1863 ha decretato che in shnili casi il Tribunale proceda co- 
me di ragione pel pagamento dovuto; purché il medico sia facoltizzato legalmente per 
l'esercizio della sua professione. Ecco a quali ridicoli ed in^usti estremi sono ridotti gli 
oppositori della Omiopatial Ecco le possenti armi colle quali si pretende distru^ere le 
scoperte scientifiche! 

(*) I chiarissimi Medici Brera, Bravssais, Bruschi , Risceno d' Amador, Hufe- 
LAND, àndral ed altri hanno dato amplissime testimonianze della verità delle dottrine di 
Hahnemann. 
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razione e la riconoscenza tanto degli indigenti, quanto della più 
illuminata ed eletta società. 

Avanti di esporre quali siano i principi fondamentali della 
Omiopatia credo necessario esaminare dove si abbiano a stabi- 
lire cotesti principi nella medica scienza, e quali caratteri essi 
debbano avere; intomo a che Y Opponente ci dice ( pag. 15 ) che 
i soli fondamenti si trovano nella esperienza, e nel raziocinio, 
sui quali s'innalza il nobile nostro edificio. Io invece sono 
d' avviso che T esperienza ed il raziocinio siano piuttosto i mezzi 
di cui dobbiamo servirci, o la via che dobbiamo necessariamente 
percorrere onde giungere alla scoperta dei principi fondamentali, 
che possano costituire della medicina una vera scienza; tanto 
vero che colli stessi mezzi i filosofi sono pervenuti a scoprire 
tutte le altre scienze, ne per questo l'esperimento ed il razio- 
cinio ne costituiscono i principi. Di fatti nel seguente passo 
r Anonimo Professore par che convenga in questa opinione. La 
medicina allopatica è figlia primitiva e legittima del semplice 
empirismo, educata ed alimentata dal tranquillo uso delV intel- 
letto. I suoi parti sono i CANONI UNIVERSALI, che go-- 
vernano V umana salute. In ciò è collocata la sua immutabilità, 
e la sua stabilità dv/ratwra. La narrativa è veramente alquanto 
poetica sia nello stile, sia nella immaginazione; ma prendiamo 
la parte positiva, la medicina ha canoni universali sentiamo 
quali essi siano: così egli prosegue Ciò che fu sanzionato dal 
venerando maestro di Coo rimane tuttora immutato, attraver- 
sando i molti secoli che da lui ci dividono. Il delirior nella 
pleuritide era segno avverso alla sua epoca come lo è ai no- ^ 
stri giorni; che dietro lo sputo di sangue soglia venire V espet- 
torazione pur if orme, e la tabe era osservazione d' Ippocrate 
ne si è più cancellata. Ripètete dò di mille altre sentenze 
della vecchia scuola, rispettate sempre sino a noi, sia riguardo 
alla diagnostica, al pronostico, ed alla cura. I principi dun- 
que della Allopatia sono FISSI ED IMMUTABILI in onta 
alle autorità testé addotte. Qui V Anonimo Professore, sia detto 
con sua pace, prende un granchio solennissimo; giacché ci sta- 
bilisce per canoni universali, per principi fissi ed immutabili 
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osservazioni parziali che riguardono alcuni generi di malattie, e 
cte subiscono mille eccezioni. Dirò quindi in primo luogo che i 
canoni generali debbono stabilirsi non in una, ma in tutte le 
scienze integrali della medicina. In secondo luogo è d' avvertirsi 
che un canone generale ( come lo indica lo stesso aggiunto } deve 
abbracciare tutte le singole parti di cui si compone una data 
scienza, e negli addotti esempi la Patologia, e non deve risguar* 
dare una sola parte di essa, sia la diagnosi, sia il prognostico 
di alcune date infermità. Dirò in terzo luogo che gli Aforismi 
d' Ippocrate ove trovansi i presagi citati dall' Opponente, per ra^ 
gioni che or ora vedremo, sono tutt' altro che fissi ed immu- 
tabili, come l'Opponente stesso pretende. Rammenterò a tale 
proposito ciò ohe ha lasciato scritto il comune maestro di Cli- 
nica ( se r Opponente è nostro coetaneo ) il fa Prof. G. De Ma- 
thaeis relativamente ai presagi. In medicina non si pvò far 
wo che di probabilità e di congettwre, e spesso neppv/re que- 
ste sono permesse, attesa V incostanza e la variabilità degli av- 
venimenti. Quindi V arte del prognosticare è senza dubbio una 
delle parti le piik diJiciK della medicina, e tutti gli sforzi che 
si sono fatti per diriggerla e rischiararla lasciano cùncora un 
oceano d' incertezze e di dubbi ('). E per ciò che l' esperto ed 
erudito Macoppe. direttamente mirando a quanto asserisce Ip- 
pocrate nei suoi aforismi, esorta i pratici a non fidarsi dei detti 
generici dell' antico maestro, essendo questi soggetti a mille ec- 
cezioni. Ambigue futwra pande, nimium ne credas Hippocra- 
ti, deceperv/nt me saepe decantata politici senis promissa (*). 
E questi sono i canoni universali, i principi fissi ed immutabili 
della medicina? Potrà il lettore da questo solo saggio compren- 
dere quale sia la validità degli asserti dell'Opponente, e- quanto 
giusti fossero i consigli dati ai candidati della medicina dallo 
stesso Prof. De Mathaeis (*) il quale suggeriva di garantire il 
loro spirito da quella somma fiducia pratica scritta nei libri 

(*) Analisi della virtù dei medicamenti. 

(*) La politica del medico neir esercizio delF arte sua. Aforismi. 

(') Dell'abuso dei purganti. 
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di medicina, e nelle lezdoni dei maestri, la quale ha per costur- 
me di scorgere evidenza e chiarezza ove, per nostra msla ven- 
tura, spesso non esiste che incertezza ed oscv/rità. Ma se non 
quelli addotti daU' Opponente, esistono però realmente in Ippo- 
crate i principi ed i canoni generali e fondamentali della medi- 
cina, e qnesti si trovano sparsi nelle sue opere fra i brani ed i 
rudimenti, che doveano poi, colle posteriori cognizioni e scoperte 
scientifiche, comporre le singole scienze, che riunite formano oggi 
il corpo della medicina. Fissiamo dimque in quali parti debbano 
rinvenirsi questi generali principi, vediamo poi quali essi siano. 

La cognizione delle malattie (patologia) quella dei rimedi 
(materia medica) e delle indicazioni curative (terapia) sono le 
parti essenziali, che costituiscono la medicina; così è in queste 
dove, col mezzo della osservazione, della esperienza, e del razio- 
cinio dobbiamo rinvenire i principi fondamentali, senza i quaK la 
medicina non può elevarsi al grado di scienza. La somma im- 
portanza poi, ed il nesso, che queste tre distinte parti presen- 
tano ci dimostrano, che i distinti loro generali principi debbano 
avere anch' essi un nesso reciproco, dal quale venga provata la 
loro realtà; allora sì che potremo essere sicuri avere la medicina 
im fondamento veramente stabile e filosofico, è per ciò che il 
sommo Baglivi scriveva (*) de medicinae igitur incrementis 
mmquam bene sperandvm nisi mia omnibus inhaereat, et o- 
mnes in unam consentiant Che se Hahnemann sia arrivato a 
soddisfii'e a queste condizioni, non si potrà menomamente dubi- 
tare che le sue dottrine costituiscano la vera parte filosofica 
della medicina. 

I principi fondamentali dell' Omiopatia sono 1.° La speciale 
ed individuale natura di ciascuna infermità ( principio patolo- 
gico ). 2.* La legge dei simili per la scelta dei medicamenti ( prin- 
cipio terapeutico ). 3.* L' esperimento sulV uomo sano onde co- 
noscere i veri effetti dei farmachi sull' animale economia ( ma- 
teria medica ). Dall' applicazione di questi principi ne è derivata 
la tenuità delle dosi nell' atto clinico. Io nella mia opera delle 

(') Op. Omn. Prax. med. 
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«Dimostrazioni dei principj fondamentali della Patologia e 
DELLA Terapia » ho diffusamente dimostrato come ogni parte 
della Patologia ci confermi Y enunciato principio patologico. Non 
intendo ripeterne qui gli argomenti , ne awene bisogno; giacche 
lo* stesso Opponente conviene pienamente nella detta massima, 
come or ora vedremo; dirò solo che in questo Hahnemann è 
d' accordo con Ippocrate, il quale nel libro de veteri medicina 
riconosce tanto un' infinito ( sua espressione ) nimiero di modifi- 
cazipni organiche negli individui, quanto un' infinito numero di 
patologiche alterazioni nei possibili casi morbosi. Ora il dire 
che sono infinite le modificazioni organiche del temperamento 
di ciascimo, che infiniti sono gl'interni processi morbosi che 
costituiscono le umane infermità, è lo stesso che dire che cia- 
scuna di queste deve sempre riguardarsi come speciale ed indi- 
viduale. Di fatti il nostro Opponente asserisce ( pag. 14 ). Tutte 
le specie di modalità si scontrano nelV applicatone delle mas- 
simsy mostrandosi eccezionabili per mille condizioni difi^erenti 
relative agli individui infermi ed alle infiuenze, cui soggiac- 
ciono. Se V Autore tacciando di variabilità e d' incostanza l'Al- 
lopatia allude a questa specie di mutabilità, non vedo coms pos- 
sa imputarla a vizio o difetto della scienza, mentre è inerente 
alla condizione del Soggetto stesso che è Vuomo, dij^erente per 
natura dei suoi attributi, e dei suoi modificatori. Ciò implica 
SOLTANTO una difficoltà (piccola bagattella!) nel sapere as- 
segnare IL GRADO ed il MODO DI OGNI CURA^ SPE- 
CIALE ED INDIVIDUALE! fissi ed inalterabili restando 
nella verità fondamentale i precetti delV arte. Sia benedetto 
Iddio! Finalmente dall' abberrazione di considerare i morbi uma- 
ni ridotti non solo a sommi generi; ma a due soli modi di vi- 
tale alterazione (iperstenia ed ipostenia) torniamo a riconoscerli 
neUa loro vera forma, come la natura ce li presenta, ciascuno 
cioè speciale, ed individuale. Se così è la cosa ci dica il Pro- 
fessore Anonimo come si possa occorrere a tutte le forme indi- 
viduali delle malattie con medicamenti, cui siansi attribuite ge- 
neriche virtù medicinali, come si pratica in Allopatia? Così ope- 
rando ci è giuocoforza considerare le malattie ancora come gene- 
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richej ridurle cioè a sommi generi (infiammatorie, reumatiche, 
gastriche, periodiclie ec. ) per applicarvi le generiche proprietà 
ai farmachi attribuite (deprimenti, sudoriferi, purganti, antife- 
brili ec. ) ed ecco in questo caso abbandonato il principio pato- 
logico, ed il naturale andamento della natura la specialità y e 
V individualità. Di qui chiara apparisce la sorgente della varia- 
bilità ed incostanza della medicina, di cui parla il Duca di Sal- 
danha; manifesta col continuo avvicendarsi di sistemi, e colla 
successione costante di nuovi farmachi abbandonando i primi 
proposti, perchè trovati inefiìcaci nella generalità dei casi mor- 
bosi; ed ecco manifesta la causa degli infelici risultati della me- 
dicina, dai quali tante giustissime lagnanize ( voglia o no T op- 
ponente ) dei sinceri pratici, ( le cui gravissime autorità sono in 
parte riferite dal prelodato S/ Duca) e dei miseri infermi; nel che 
poi è costretto convenire anche T Anonimo Professore, il quale ci 
dice ( pag. 15 ) confessiamo ingenuamente la pochezza deWarte, e 
la limitazione delle umane risorse! Ma se la la medicina ha 
canoni universali, ha principi fissi ed immutabili , come poi 
ne risulta la pochezza dell' arte, e la limitazione delle uwAin^ 
risorsef La Fisica, la Chimica, la Meccanica che hanno precetti 
fissi, e principi fondamentali hanno risorse immense, e tutto gior- 
no feconde di nuove scoperte, e di applicazioni utilissime alla 
società! Invece però di cercare la via onde togliersi da queste 
manifeste contradizioni T Opponente si conforta proseguendo co- 
sì « ed in questa sobria estimazione del rnortale intelletto, tro- 
vimm forza bastevole a propugnare, che i soli fondamenti si 
trova/no nelV esperienza e nel raziocinio ». In vero che io non 
so vedere come il nostro intelletto d' immortale che è per sua 
natura, come prima facoltà dell' anima , reso mortale dia forza 
bastevole a propugnare ec. Non vogliamo credere che T Oppo- 
nente senta di materialismo, ha qui certamente voluto intendere 
l'intelletto di noi mortali; pur tuttavia il dire il mortale intelletto 
non è espressione compatibile in un professore benché anonimo; 
ma prescindendo da tutto ciò, noi piuttosto che trovarci imba- 
razzati in contradittorie teorie, e seguire una pratica, che tutti 
riconoscono per insufficente, incerta, erronea, e spesso ancora pe- 
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ricolosa, e non essendo fomiti della soverchia modestia (lo con- 
fessiamo ingenuamente ) che fregia l' Anonimo Professore, abbia- 
mo ben più alto concetto della umana intelligenza, vedendo col 
fatto, cbe come nelle altre scienze è stata questa capace di su- 
blimi scoperte, così nella medicina ha saputo rinvenire i veri 
canoni fondamentali che Than portata alla scoperta dei tesori 
che la Divina Provvidenza ha nel creato a larga mano profuso 
a sollievo dell' egra umanità. 

Stabilito intanto il suddetto principio patologico della spe^- 
cialità ed individualità di ciascuna malattia bisogna trovare i 
principi generali nelle due altre scienze integi^li della medicina, 
la Terapia, la Materia medica a fine di potere applicare ai sin- 
goli morbi individuali il conveniente rimedio. Ecco le due gran- 
di incognite restate latenti per tanti secoli, la scoperta delle quali 
conseguita dal sommo Hahnemann ha potuto sciogliere il diffi- 
cile problema, che dovea trarre la medicina dalla incerteaoza delle 
indicazioni curative, e degli effetti dei farmachi suU' imiano or- 
ganismo. Il canone terapeutico riconosciuto da Hahnemann è la 
legge dei simili^ la massima generale per la formazione della 
materia medica è /' esperimento dei medicinali sulV uomo sano. 
Ognuno oggi intende che la legge dei simili significa, che per 
curare una data infermità individuale devesi scegliere un rime- 
dio, che sull'uomo sano produca sintomi simili a quelli che il 
malato stesso presenta ed accusa. 

Il nostro Opponente nega recisamente l' esistenza di quo- 
ta legge e 1' esperimento che ad Hahnemann diede la prima idea 
di essa « Quali poi siano y egli dice, i sostegni deUa Omiopatia, 
quale la loro stabilità efermeM,a invariabile è ben conto I Ave- 
rebbe meglio detto ne è oggi testimonio il mondo; ma invece 
continua così « gratuite asserzioni contradette dal fatto, e dal- 
la ragione costituiscono la pietra quadrangolare del celebre sir- 
stema. Passa quindi a negare che la China produca sull'uomo 
sano sintomi febbrili, ( è questo appimto l' esperimento che fece 
sospettare ad Hahnemann Y esistenza della legge dei simiU ), e 
per provare questa sua asserzione fa appello agli uomini di buo- 
na fede, siano pure estranei alla medicina egli scongiuro , egli 



— 17 — 

dice, che vogliano su loro ripetere Vinnocente esperimento, e si 
conmnfceranno anche ima ixìUa della prima e non ultima menr- 
z€^nu della Omeopatia! Fra gli oppositori di Halinemann pochi 
hanno avuto V impudetiza, e diciamolo pure la dabbenaggine di 
n^are gli effètti dinamici dei rimedi sull' animale economia. 
Secondo T Anonimo Professore la China è affatto indifferente 
{l'innocente esperimento) ed in tal caso perchè non si curano 
le pmodiche, e le perniciose coir acqua semplice? E se la Chi- 
na ha invece un azione dinamica potente, energica, attiva, Ca- 
pace di rianimare la vita quando è nell' estremo pericolo, come 
awiaie nelle perniciose, questa azione come non è risentita dal- 
l' uomo sano allorché tìia présa a forti e ripetute dosi? (*) Se 
diamo uli forte emetico, un purgante ec., ad uomo che goda 
perfetta salute, ne avremo il vomito, le deiezioni alvine ec, e co- 
me ino la China, medicamento si eroico non produce niente! La 
rs^one naturale ci porta a credere che tanta maggiore attività 
e possanza debba essa avere, quanto i morbi che è capace di 
viiicere sono più gravi* e pericolosi. Il solo dubbio può nascere 
mtomo la qualità dei fenomeni che questo farmaco produce sul- 
r umano organismo, lo che può solamente decidersi coU' esperi- 
iiiento sull' uomo sano <, il quale ci dà per risultato ess^e gli 
effetti della China simili a quelli che si osservano nelle febbri 
prodotte dal miastna palustre, ed è una vera sciocchezza negare 
questo fatto; imperocché non é ammissibile da uotno ragionevole 
die Hahnemann abbia potuto travedere una legge naturale su 
cui poi ha fondato il suo sistema medico', il quale ad onta di 
tutte le possibili opposizioni si fa stimare e rispettare , con un 
èisperimento falso ed insussistente. Ecco dei fatti e delle autori- 
tà che faraimo vedete se Hahnemann sia un mentitore. Il Pro- 
fessore Ottaviani volendo conoscere se la China avesse azione 

eccitante o deprimente (') (vigente allora il sistema Tomassi- 

« 

[*) L'esperimento sull'uomo sano sì è fatto da HaKneiiiann con dosi assai mag- 
giori di quelle ch'egli ha dovuto amministrare agii infermi, sia perchè in questo caso 
non viene applicato il princi{]^o dei simili, sia perchè la sensibilità nelF uomo sano è assai 
minore che nello stato di malattìa. 

(") V. Giornale di Med. Omìop. compilato dal D/ Placci V. 5. p. 1<5. 

2 
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iiiano ) consigliò i suoi discepoli a prendeFe con se una certa 
dose di un preparato di China: notò fra i primi sintomi prodotti 
da questo farmaco un abbassamento di temperatura e lentezza 
dei polsi, la giudicò senz'altro deprimente, e l'esperimento non 
fu più ripetuto pel disturbo più o meno grave che ciascuno ne 
risentì. Un altro fatto che è a me noto è il seguente. Un mio 
cognato Maggiore in Artiglieria, duro quanto i suoi cannoni, che 
non ha mai avuto una febbre, che cura un reuma del petto 
col vino caldo che abbia bollito con entro il garofano, la salvia 
il rosmarino ec. Che fa una passeggiata da Civitavecchia a Ro- 
ma ( 50 miglia ) facendo il giro di tutta la parentela appena ar- 
rivato, come se fosse partito dalla ViUa Boi^hese ec. visitò in Ci- 
vitavecchia stessa, alcuni anni sono, im suo Uffiziale infermo per 
febbri di periodo, il quale gli dice che non poteva tollerare la 
grande amarezza di una soluzione di preparato di China prescrit- 
tagli dal medico. Egli ne prende una boccata per saggiarla, sente 
il forte amaro del liquido, che in parte deglutisce. Poco dopo si 
congeda dall' amico e si dirige verso la {)ropria abitazione; nella 
strada è preso da forte dolore di capo, da malessere che sempre 
aumentando, ed unendosi a brividi ed a sussulti, seguiti poi da 
sete e da calore, l' obbligarono a mettersi in letto; in una parola 
egli sostiene che la China gli produsse degli effetti che mai 
avea in se sperimentati. Ma lasciamo da parte i fatti particolari 
che possono sfuggire alla medica erudizione. Io citerò quelli re- 
gistrati nei pubblici giornali ed in opere mediche, che non pos- 
sono essere disconosciuti da chi si occupa di questa scienza. Me- 
rat membro della Accademia di Parigi dice che la China pro- 
duce sintomi febbrili (*). Lo stesso confermano Bretonneau (*) 
Aubert (') Trousseau (*) Withmann (') e il Marsigliese Briquet (*). 



[') Direction Uaivers. de Mat. medie, t. 2. pag. 419. 

(*) Journal de connai^s. med. chir. t. 1. p. 136. 

(') Rew. medie. 1840. 

(*) .Id. pag. 310. 

[') Il Solfato di Ghin. studiato nella sua azione medie. Mayence 1827. 

(^) Du quinquina, pa^. 118. 
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Chevali^ poi in un lavoro presentato all' accademia delle scien- 
ze di Parigi a di 7 Ottobre 1850 riferisce che Zinner fabbri- 
catore di solfato di chinina a Francoforte ha riconosciuto che 
gli operai che polverizzano la China soffrono di una febbre, che 
egli giuetaìnente chiama febbre cMnica. Venga ora l'Opponente 
a ripeterci che Hahnemann* è un mentitore, e gli diremo che le 
sue mediche cognizioni sono restate là dove erano quando inco- 
mineiò il corso dei medici studi, e che la sua logica va sempre 
di pari pa^so, e ci riporta costantemente al qui mmis probat nir- 
hil probe^t Bd è veramente singolare che maitre egli stabilisce 
l'esperienza ed il rariocinio come fondamenti della medicina, solo 
poi per ironìa consiglia gli uomini di buona fede a ripetere 
V immùcent^ esperiménto; ma in un'affare di tanto interesse bi- 
scia convincersi col esperimento proprio ; giacché al dire di 

Orazio 

. SegDias ìrritani aaimos deinissa per aurem , 
Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus, et quae 
Ipse sibi tradii spectator 

Sperimenti dunque sopra se stesso ripetutamente ed imparzial- 
mente, e vedrà allora quali siano gli effetti della China. Oculo 
lynceOy, così il Macoppe (*) repetitis duodecies exp^imentis ejè^ 
ctus pondera, ut nec temere l^audes, nec impie vituperes (*) Sia^- 
mo veramente al caso ; perchè è una vera empietà il tacciare* 
di mentitore un uomo, cui al dire del nostro chiarissimo Mag- 
giorani ( per citare un' autorità non sospetta ) (*) per gli esperi- 
menti dei farmachi fatti sopra se stesso, l' mnanità devegli eter- 
na riconoscenza. Sì certamente, mentre questo sommo maestro, 

[*) La politica del med. Aforismi. 

(*) Uno dei più vaienti oppositori dèli* Omiopatia fii il Pr. Jdrg di Lipsia. Egli 
credendo cogliere in falso Hafanemann volle sperimentare gH effetti dei rimedi sopra se 
stesso. Gli effetti furono per lui sorprendenti, avendo ottenuto risultati alle ricevute opi- 
nioni, contrarissiini. Appena un solo rimedio rincontrò dì cui siano conosciute le reali 
proprietà. Il più notevole dì tali esperimenti si fa, che essi confermavano pienamente le 
dottrine che con quelli credeva abbattere V. Simpson. A fratical tnev of homoeopathy 
London 48Se p* III. 

(*) Allorché suppliva nella Romana Università alle lezioni dì Terapia nel 1837-38. 
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p^ interesse della scieixza, e per amore della umanità soflferente, 
si è fatto martire , sofirendo egli stesso per molti fornì gli ef- 
fetti molesti, tormentosi , e pericolosi che i farmachi in lui pro- 
ducevano; cosa inaudita nella storia della medicina , e che farà 
r ammirazione di tutti i savi della presente, e delle future et&. 
È per questo che gli sono stati scritti elogi storid (*) e poemi, 
e gli sono state innalzate statue, fra le quali quella metallica ùo- 
lo3^e in Edethen costruita sul Campidoglio. (') Ed egli «tesso 
viveirte, nella sua già veneranda età di 74 anni, ricorrendo il cin- 
quantesimo anniversario della sua dojktoratura , vide incoronare 
il suo busto scolpito in marmo con aurea corona, nelle cui hm- 
ghe liste leggevaosi i nomi di tutti i medici e distintissimi per- 
sonaggi che aveano contribuito a quel meritato onore. (*) Augu- 
riamo ben volentieri anche all'Anonimo Professore simili corojie; 
ma sia pur certo che la via eh' egli percorre ne lo tiene assai 
lontano; giacché le sue antiomiopatie sono veri antìdoti ditali 
onorificenze. 

Intanto lo stesso Opponente ci dice che Hahnemann bandì 
dal tripode la nuova scoperta, cioè la legge dei simili, ed in 
nota soggiunge ignorando che Erodico di Salimiria anteriore 
ad Ippoerdte, e quindi Lionardo di Capoa ne erano stati cal- 
di propugnatori^ e noi aggiungiamo ch'egli nega questa legge 
ignorando, che fu stabilita da Ippocrate come la migliore guida 
per le indicazioni curative, con queste precise parole: Optimum 
quidem fuerit sic curare aegro tos per ea , quae morbos fa- 
ciunt C) e ciò che è ottimo, optimum quidem, non solo è prof e- 



(^] V. Elogio storico di Samuele Anemanno del D. F. Romano. Napoli 1845—11 Poe- 
ma latino intitolato Hahnemannu», $we de Homoeopàthia, Guanciale — Id. tradotto in versi 

italiani dal D. Ortensio. 

(*) Sul modello in gesso, Uffoto dello scultore SteinhSnscr ii D.' Arcbeologo Emi- 
lio Br^uA ntretsae col processo della galvano-plastica la statua in metaflo, avendo h sua 
officina sulla Rupe Tarpea. 

(*) Fm (picsfti erasvi i Duehi regnanti di Kdethen, i qaaèi oBorarono la festa di 
loiQ pfeaewzd, e rtechi doni, e lettere onorevolissime da loro scrìtte diedero ad Hahnemanii; 
ed in memorai di sì fausto giorno fu coniata, a spese dei di lui discepoli ed amici, una 
medaglia d' oro coir effigie del grande maestro, e con l'epigrafe SimiUa iifmlXbm cttrènfur . 

(*) Pe locis in homine. 
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ribile al pessimo, ed al cattivo: ma ancora al mediocre ed al 
bornio. Dunque Habnneman coiravere riyendicata la verità di 
questa legge» e colla scoperta della generale applicsusìone di qtne- 
sto principio, mediente l'eroico esperimento dei farmachi mi- 
l'uomo sano, ba portato nella medicina quel perfeziofEiamento che 
Ippocratie vide potersi conseguire coUa appHcazione della detta 
massima fmidamentale di Terapia. Dovrei io qui aggiungere tutti 
i fatti e le autorità che in sostegno di questo stessa principio 
sono stali riferiti dallo stesso Hsdmemann, e dai suoi seguaci, 
ed attestati non solo da Erodico e da Lionardo; ma ancora da 
Democrito, dallo stesso Ippocrate, da Galeno, da Sthal, da Pdi- 
raoelso, da Bagtrvi, da Sthork, da Yillìs, da 0. P. Frank, da 
Ramazzini, da He^, da Eoques, da Scopidi, da Rasori, e da cento 
altri medici scrittori; non essendo però mio intendimento di dar- 
re ujoa completa dimostrazione della Omiopatia, ne prescelgo 
alcuni che sono essi soli sufiicentìssimi a rendere evidente la no- 
stra tesi, rimettendo i lettori che bramassero avere su tale ar- 
gomi^to maggiori cognizioni alla lettura dell'OsGANo uBLL'ASTt Di 
OUAÈIBB m Samuele Hahnbmann, dei giornali die si oocupai^o di 
questa scienza, e della indicata mìa opera; intaaito che io ri- 
spondo all'Anonimo Professore, il quale colla sua solita non dirò 
franchezza, ma sfrontatezza ci pianta invece come sicuro canone 
terapeutico la legge di opposizione. Per i bwmi Allopatia, ei 
dice (p. 24) i frìgidi rimedi correggoTio le malattie caUde, od 
inflirnimatoriey ed i ealidi wncono le infermità d' indole fri- 
gida d' ipostenia > e menano sicuri, e tranquilli sopra il 
vecchio assioma. Bisognerebbe non avere mai letto un Uhm di 
medicina, non avere mai esercitato, né veduto esercitare l'arte 
medica per tenersi paghi di quanto l'Opponente bonariamente 
asserisce. £ le eteme questioni non solo sulle mediche teorie, 
ma sulle scienze le più importanti, quali sono la Terapia e la 
Materia medica ? E l' incertezza degli effetti dei mezzi farmaceu- 
tici , manifesta nella moltiplicità, e nelle miscele le più assurde 
con cui si compongono le ricette? E gl'infelici risultati della 
comune pratica ? E quel tutto insieme di disordine e di caos che 
regna nella medicina, e che fece dire al sommo Sydhenam Quae 
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medicina appellata confabulandi garriendiqae potius est ws 
quam medendiy sono argomenti che confermano il vecchio as- 
sioma dei contrari^ e che menano i buoni allopatici sicuri e 
tranquilli nella loro pratica ? Ippocrate volendo rispondere ai 
novatori, come egli li chiama, che stabilivano questo canone te- 
rapeutico dice chiaramente, che non può convenire nella loro 
opinione. Quid itaque dicemm nvm quod ipsi a frigido afflicto, 
calida haec oblata auxilivm tulenmt vel contraf Bquidem opi- 
nor me multam haesitationem interroganti praebit'wrum esse! (*) 
Ammette adunque Ippocrate come positiva, e come preferibile a 
qualunque altra indicazione terapeutica (optimum quidém fue^ 

rit ^ la legge dei simili, mentre non può convenire coi 

fautori di quella dei contrari. Che se lo stesso maestro dovette 
allontanarsi dal principio dei simili, e seguire nella cura dei 
morbi altre indicazioni curative indirette, che talora distingue 
anche colla frase dei contrari, -o ciò riguarda casi eccezionali (*) 
fu a ciò astrétto dalla mancanza della cognizione degli effetti 
dei farmachi sull'umano organismo, per lo che dovette non di 
raro ricorrere all'esperimento empirico: ove non giova il caldo, 
egli dice, applicate il freddo, che se questo nuoce di più, tornate 
al caldo (*) ed è questo in fine l'andamento che i pratici han 
dovuto tenere; ricorrere cioè all'empirismo, che sebbene fregialo 
del titolò di razionale, non può avere alcuna sicurezza se la 
scelta dei rimèdi non sia desunta da una legge stabile, carattere 
che non ha certamente il supposto principio di opposizione; 
giacché l'esperienza die sempi>e risultati incerile pericolosi dal- 
l'applicazione di questo. È per ciò che il Paracelso non dubitò 
di asserire; Nunquam ulluiS morbus calidns per frigida sana- 
tus fiiity nec frigidus per calida, simile autem suum simile 
frequenter curavit C). Ed il Baglivi che tanto si tenne dietro 

(') De velcri medie. 

(•) Anche Hahnemann fa le debite eccewoni alla legge terapeutica; così consiglia 
di eccitare il vomito nel caso di soverchia ripienezza dello stomaco ; come suggerisce spe- 
ciali cure chimiche per la neutralizzazione delle sostante venefiche nello stesso viscere 
introdotte ecc. ecc. 

(") De loc. in hom. 

(*) Theophrasti Paracelsi dictì Opera me«lico-chimica. 



lam 
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alle onne d' Ippocrate , dopo di avere riferito clie le acque di 
Spaa sono efficacissime come per promuovere, così |Ter arrestare 
i corsi troppo violenti di sangue nelle donne, e dopo di avere 
assicurato che lo stesso risultato si ottiene con altri rimedi, pro- 
segue così; Exinde est, ut multi morbi calidi vulgo dicti, ca- 
lidis xmrentwr remediis, frigidi frigidis ( intenda bene l' Oppo- 
nente, perchè Baglivi 'è uno dei buoni, e dei sommi allopatici! ) 
et sic deinceps; haec igitur omnia a praefata hvmorvm specie 
Jkatione^ non vero a qualitatibus per contrarietatem agenti- 
hv»s pendere censemus (*). Esclude dunque anche il Baglivi la 
supposta legge dei contrari , e riconosce con Ippocrate quella 
dd simili. 

Se io volessi qui aggiungere altri argomenti a quelli or 
ora citati che confermano il principio dei simili escludendo quello 
dei contrari, potrei citare molti fatti che sono tramandati nella 
storia della medicina; ma per amore della brevità trascelgo solo 
ciò che si osserva nelle malattie epidemiche, la violenza delle 
quaU la sola legge dei simili è riuscita a combattere, sia coi ri- 
medi curativi sugli -infermi, sia coi preservativi sui sani. E ciosì, 
che si preservano ogni anno milioni di individui dal Vajolo ara- 
bo inoculando il pus vaccino; perchè questo induce una eruzione 
febbrile simile a quella del vajolo. Per lo stesso principio, se- 
condo G. P. Frank, fu arrestata la strage ii^ Inghilterra prodotta 
dalla febbre sudatoria, così chiamata per il profuso e letale su- 
dore da cui era accompagnata, e che al dire del Villis uccideva 
un novanta per cento degli infelici che ne erano presi. Tutt' i 
mezzi impiegati dietro il principio dei contri essendo riusciti 
inutili, vi fu chi tentò amministrare i sudoriferi y e col seguire 
la legge dei simili la massima parte incominciarono a salvarsi, 
cum cognita tandem sudoriferae metìiodi praestantia, hoc ipso 
, pars maxima correptorum sanabantur. Così il Frank (*). Ecco 
perchè Hahnemann, al riferire dell' Hufeland (*) potè nel 1801 



(*) De remed. specif. 

(*) De curand. hom. morb, 

(') Erchiridi^o medico Giornale compilato dall' Hureland. Agosto 1828, 
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salvare colla Belladonna moltissimi fanciulli attaccati dalla Scar- 
lattina, che in quell' epoca ne erano vittima nella Germania, e 
collo stesso mezzo preservò tutti gli altri che non ancora erano 
stati colpiti dal male. Egli prescelse questo farmaco perchè ne- 
gli sperimenti sopra se stesso avea costatato che la Belladonna 
produce sintomi di angina, ed eruzione febbrile con larghe mac^ 
chie rosse e lisce, come quelle della scarlattina. Seguendo la 
stessa indicazione dei simili lo stesso Hahnemann diede rimedi 
preservativi e curativi contro il ChoUra morbus, della cui mi- 
rabile efficacia siamo per ben due volte stati testimoni andie 
sopra noi stessi, e le brillanti statistiche ottenute da tutti i me- 
dici Omiopatici contro il terribile morbo asiatico (*) han dato 
non solo molti proseliti ad Hahnemann; ma hanno aneora fatto 
conoscere ai Governi la somma importanza delle di lui dottrine. 
Lo stesso dicasi di tutte le altre malattie miasmatiche il Grippe, 
la Rosalia, la Miliare, la Febbre giaUa, il Crup, la Tosse con- 
vulsiva (*), la Febbre tifoidea ec. che tutte ritrovano i loro effi- 
caci rimedi dietro la legge dei simili, tolta la quale, che cosa si 
ottiene contro queste terribili infermità col principio dei contra- 
ri? stragi! orribili stragi! 

E se non piangi di che pianger suoli ! 

Ma invece il Professore Anonimo ci assicura che i hnoni 
Allopatici menano sicuri e tranquilli sopra il vecchio assiomsl 



(•) V. V opuscolo Metodo Curativo ec, del Chol. Morb. F. Ladelci 1854 ove 
sono riportate le statistiche comparative. 

[*) Nel periodico la Rivista Omiopalica bo riferito uu caso di tosse convulsiva che 
durava da 60 ani^i in una *ale T. De Marchis, contro la quale erano riusciti inutili tutte 
le cure suggerite in tale perìodo di tempo dair Allopatia. L' inferma nella età di 70 anni 
guarì da questa tosse terribile e contìnua colla drosera rotundifoUa da me amministratale, 
perchè i sintomi prodotti da questa pianta erano corrispondenti a quelli che Finfenna 
presentava negli violenti accessi specialmente notturni ec. Ella benché persuasa da sì lunga 
e dolorosa esperienza, che il suo male fosse incurabile; pure risolvette domandare sollievo 
dair Omiopalia, dopo aver veduto un suo nifrote il Sig. Sergio De Marchis guarire da una 
febbre periodica cardialgica accompagnata da gravissimo scorbuto, che avea reso qnest uo- 
mo, sebbene nella sua virilità, un vero cadavere vivente. 
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Questo è un vero mentire, è un ingannare gì' inesperti a danno 
della intera società, è un voler sostenere una dottrina ohe tiene 
i pratici sempre incerti e trepidanti nella loro pratica per gV in- 
felici risultati che ordinariamente ne derivano. 

La massima fondamentale di Hahnemann per la formazio- 
ne di una Materia Medica è V esperimeuto dei rimedi suWuomo 
sano; ma non un esperimento che conduca a stabilire proprietà 
generiche nei farmachi, come eccitanti ^ deprimenti , irritatim, 
sedativi, purganti, sudoriferi ec. sibbene un' esperimento esatto 
e scrupoloso, onde rilevare tutti i morbosi fenomeni, che qual- 
siasi sostanza medicamentosa può produrre, non solo sul gene- 
rale dei nostro organismo; ma in tutte e singole le parti del 
corpo, unitamente ai perturbamenti che ne può risentire lo spi- 
rito, Botandone le sensazioni moleste, le visibili alterazioni, l'in- 
normaUtà di ciascuna funzione, delle secrezioni, e la qualità e 
quantità delle materie escrete durante l' esperimento, la durata, 
la permanenza, e la periodicità dei sintomi stessi; ma non basta, 
giacché è necessario il tenere conto accurato delle circostanze, 
e delle accidentalità dietro le quali ciascxmo dei sintomi si ma- 
nifesta, aumenta, diminuisce, cessa interamente, o cambia in 
qualsiasi modo ec; essendo che, come per rilevare la vera ma- 
lattia individuale dobbiamo non solo notare tutti i sintomi che 
la manifestano; ma ancora le circostanze, e le accidentalità da 
cui sono accompagnate; così per la precisa applicazione della 
legge dei simili dobbiamo scegliere il rimedio che suU' uomo sa- 
no produce tutti i sintomi simili a quelli che soffre l'infermo, 
i quali essendo spesso nella pluralità comuni a piii farmachi, 
le accidentalità a cui questi vanno uniti, oltre che ci dimo- 
strano la speciale natura di ciascun farmaco , ci servono an- 
cora di guida per la scelta del preciso rimedio, che al caso in- 
dividuale conviene: resta così soddisfatto quanto videro neces- 
sario nella pratica il Sydhenam ed il Baglivi, il primo dei quali 
ci lasciò scritto. Non mimis certe etiam a minutissimis morbi 
circum^tantiis indicationes curativas potest medicus desumere, 
quam ab iisdeni sumpsit diagnostica ('). Ed il secondo. Qui 

(') Oper. omn. Pracfacl. 
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e/iim curationi praxique dant oper/im reete sciunt indicationes 
curativas peti non solum a causis magniSy et pate^tibus; veruhm 
etiam a minimis quibuslibet circumstantiis , et occasionibus^ et 
vilibus accidentibuSy q%ae si spernantur, vis et anima morbi 
spernituTy et per consequens occasio recte medendi (*). Sono 
qui da notarsi diverse importantissime circostanze 1.* di6 così 
operando noi seguiamo ad unguem il principio patologico, senza 
punto alterare il naturale andamento della natura, la specialità^ 
e P individualità^ sia nella malattia che dobbiamo combattere, 
sia nel rimedio che deve guarirla. 

2." Che l'accurato sperimento dei rimedi sull' uomo sano 
ci porta a conoscere l'analogia degli eflfetti di certi farmachi 
con quelli prodotti da molte delle ordmarie cause morbose; dal 
che è manifesto essere cosa utilissima e necessaria al curante 
r indagare la causa occasionale di ciascuna infermità individuale; 
giacché questa conosciuta ci si rende assai più facile la scaliti 
del conveniente rimedio (*). 

3/ Che per 1' accurata ricerca dei sintomi in ciascima in- 
fermità sono necessari gli studi di Anatomia, di Fisiologia, come 
quelli ddla Btiologia, e delle altre parti ddla Patologia generale 
onde formare una esatta diagnosi della malattie dalle cause, e 
dal complesso dei sintomi; essendo che da questa devesi sceglie- 
re il conveniente rimedio, e proporzionare la quantità od il grado 
alla malattigi che devesi combattere. 

4.*' Che riconoscendo V Omiopatia una speciale natura in 
ciascima sostanza che può servire di rimedio, avanti che venga 
sottoposta allo accurato esperimento sull' uomo sano rendesi 



(') Prax. med. 

(*) E così che Habnemann ha potuto indicare quali siano i convenienti rimedi che , 
possono applicarsi nei sconcerti di salute prodotti dai singoli patemi di animo, dalle le- 
eoni meccaniche dei vari tessuti, dagli effetti del freddo, del caldo eccessivo, datf umidi- 
tà ec. come dagli effetti. prodotti dall'abuso del Caffé, del The, del Vino, dei liquori, delle 
diverse qualità dei cibi malsani; dalla vita sedentaria, dalla soverchia applicazione mentale, 
dai singoli miasmi, e dalla retrocessione delle eruzioni cutanee da questi prodotte; così per 
gli effetti dei virus psorico , sifilitico , sicosico. Per gì' incomodi delle varie eia, della va- 
rietà del sesso, della ge.^tazione nelle donne ec. ec. ec. 
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indispensabile conoscerne i distintivi caratteri fisici e chimici; cioè 
a dire che è necessario lo studio delle scienze fisiche, e di storia 
naturale, che sono le scienze ausiliarie ed accessorie alla medi- 
cina. Come dunque V Anonimo Professore asserisce nella pag. 7. 
Un OmiopaUco non è legato ad alcuno studio preliminare di 
ielle lettere, e di filosofia, ne dem rispondere di alcun inizia- 
mento nelle nozioni mediche teoriche e pratiche. Niuno è si- 
curo s' egli conosca la struttura di quelV uomo, che gli dovrà 
affidare salute e vita, se gli sian conte le cause delle infermità, 
i sintomi che le distinguono, i mezzi che le distruggono. Se l'Op- 
ponente non conosce ne ciò che avversa, ne ciò che avviene al- 
l'estero relativamente alla pratica omiopatica, egli non può igno- 
rare che tutti coloro che hanno esercitato, ed esercitano attual- 
mente r Omiopatia nello stato Pontificio ( parlo degli italiani ) 
sono medici, i quali hanno tutti compiuto la loro scolastica car- 
riera di belle lettere, di filosofia, e di medicina (*), n^Ua quale 
si sono distinti pei loro talenti, e si distinguono non solo nella 
loro pratica, ma ancora pei dotti articoli che vanno spesso in- 
serendo nei pubblici giornali. 11 tacciare dunque tutti i medici 
esercenti l' Omiopatia di crassa ignoranza, e. presentarli avanti al 
pubblico come rozzi idioti è una vera calunnia che meriterebbe 
formale accusa, e severa condanna; che se 1' Opponente volesse 
scusarsi col dire che non intende parlare degli attuali esercenti, 
ma delle dottrine di Hahnemann che non richiedano tali studi, 
ci darebbe allora una nuova prova evidentissima eh' egli non co- 



(*) I primi ad abbracciaria furono ì Dottori Taglianini in Ascoli, Salvatori a Pe- 
saro, G. Palmieri in Fabriano, Plagci in Bologna uomini già provetti nelF arte, e sapien- 
tissimi. In Roma il D.** I. Liuzi Siciliano, il quale completò qui la sua medica carriera, 
coir assistentato negli ospedali, creato Cavaliere da Gregorio XVI. Il D:' S. Cent amori 
che parimenti compiè con i' assistentato il suo corso dei studi chirui|;ici,*poi laureato in 
medicina in Bologna, nominato Cavaliere dal fu Duca di Lucca nel 1840. 11 D.' Gonfani 
parimenti già provetto medico. Tutti gli altri han riportati premi nel corso teorico, vari 
oltre i studi clinici hanno compilo 1* assistentato negli Ospedali, e quattro sono stati lau- 
reati ad honorem. Che se fra gli esteri vi fosse qualcuno che esercitasse senza avere pie- 
namente soddisfatto a tali studi ( ciò che a me non è noto ] questo sarebbe un abuso du 
atti'ibuirjì alla tolleranza delle competenti autorità, e non a difetto della scienza. 
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nosce punto la causa che da cieco coudànna. Possiamo dunque 
giustamente ripetergli coli' Alighieri 

« 

E chi sei tu, che vuoi sedere a scranna 
E giudicar da lunge mille miglia 
Colla veduta corta d'una spanna? 

Gli Omiopatici non conoscono le cause morbose? Abbiamo 
già veduto come la cognizione di queste sia loro necessaria per 
la scelta dei convenienti rimedi; per ciò che riguarda la natura 
di esse è noto come Hahnemann nella sua preziosissima opera, 
Dottrina e trattamento omiopatico dellb malattie croniche, 
abbia all'evidenza dimostrato, con un grandissimo numero di fatti 
desunti dalle opere di antichi e recenti medici , che la Scabia, 
e le malattie veneree siano di così malefica indole da produrre 
tutte le indefinite e gravissime forme che presentano le croniche 
infermità. Tutti i seguaci di Hahnemann rilevano e confermano 
nella loro pratica queste dottrine; come dunque avviene che co- 
loro che pretendono conoscere le cause morbose respìngano da- 
gli Ospedali destinati agli scabiosi tutti quelli infetti da tale 
schifosissima e pericolosissima malattia, se questa non sia ac- 
compagnata da febbre? Questa è la pratica che si tiene nel nostro 
Ospedale di S. Gallicano! Come accade che nessuna rimostranza 
si faccia al governo, e nessun suggerimento si dia per mettere 
un limite alla lue venerea in modo spaventevole oramai diffu- 
sa? Alle quali osservazioni aggiungeremo anche l' altra relativa 
air innesto del pus vaccino reso indispensabile per prevenire il 
vajolo arabo, È parere di moltissimi medici, e le nostre osser- 
vazioni ci dimostrano, che 'A pus preso da altre braccia di bam- 
bini cui sia stato già inoculato, sia causa di gravissimi inconve- 
nienti, per la inociùazione che si fa con tale pratica di altri prin- 
cipi morbosi esistenti nei bambini stessi prima inoculati , e che 
hanno ereditati dai genitori ('). Se così è la cosa perchè non 

(*) Nel Ippocratico dì Fano è riportato T articolo del D/ Pacchiotti, nel quale 
dà relazione, che nel 1861 in Rivalla d'Àqui la lue venerea inoculata iiei bambini col- 
r inoculazione del j^us vaccino j o vajoloso che fosse, da braccio a braccio, da questi si 
comunicò nelle madri, dalle quali ai rispettivi marili. lì Trousseau, e il Ricord in Francia, 
ed i giornali inglesi commentarono questo articolo, per, il lume ch'esso può dare alla 
scienza, e perchè dimostra 1& grandi precauzioni, d^ prendersi Àn tale operazione. 



— 29 — 

uno stabiHmento per avere il vero pus vaccino primitivo; e per- 
ete si spaccia per tale il pus già inocalato le cento volte? Que- 
sta pratica è dichiarata pericolosissima dagli Omiopatìci. Chi è 
dtmque che rileva e conosce meglio la natura delle cause delle 
umane infermità? Altrettanto potrei dire relativamente alla co- 
gnisdone dei sintomi, e del completo quadro sintomatico essen-^ 
naie agli anemamuani per la scelta del conveniente rimedio ap- 
plicabile a ciascim caso morboso individuale, ciò che in appresso 
vedremo. Che sorta dunque di testarda avversione è cotesta che 
fa r Opponente a dottrine di cui non conosce neppure V alfabeto? 
E quale prurito lo eccita a farsi mettere in ridicolo da un nu- 
mero grandissimo di medici, di letterati, e di persone colte, che 
ben conoscono le dottrine di Hahnemann, col dare alle stampe, 
ed annunziare coi publici fogli ì suoi scritti, che se non disono- 
rano il suo nome che nasconde, fanno torto certamente al corpo 
cui appartiene? 

Hahnemann intanto coli' esperimento dei farmachi sull* uo- 
mo sano ha non solamente trovato la via come poter conoscere 
i dinamici effetti di ciascuna sostanza sull' animale economia; ma 
ha egli stesso creato un monumento preziosissimo, di cui la me- 
didna era sino a lui stata affatto priva. Questa è la vera Ma- 
teria Medica, fonte inesauribile d'indicazioni curative indefinite, 
come è indefinito il numero delle individuali umane infermità. 
Monumento non perituro del sommo genio sperimentatore, che 
costò ad Hahnemann cinquanta anni di dolorose osservazioni. 
Bgli colla stessa diligenza e freddezza come avea sperimentato 
sulle sostanze nel suo chimico laboratorio , sperimentò gì' effetti 
dei farmachi sopra se stesso; ciò che dimostra quale robustesssa 
di carattere, quale eroica costanza, quale invincibile 'amore lo 
guidasse al discoprimento del vero. Poteva quindi egli giusta- 
mente ripetere con Orazio 

Exegi monumentum aere perennius^ 
R^alique situ pyramidum altias; 
Quod non imber edax^ non Aquile impolens 
Possit dimere^ aiit innumerabilis 
Annomm series^ et fuga temporum. ' 
Non omnis moriar 
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Ma r Auoninio Professore passa ora a darci la norma 
come debbansi sperimentare i rimedi ; intomo di che egli di- 
ce Facciamo precedere i fatti sindactmione gli effetti svi 
bruti! Benissimo sui bruti! Eccoci un mezzo secolo indietro. 
L'Opponente ha errato nel suo viaggio, invece di salire il 
convoglio che andava a levante si fa trasportare da quello che 
lo conduce a ponente. Hahnemann diede il suo piimo saggio 
dell' esperimento sull' uomo sano sin dal 1796 (*). Dopo di lui una 
serie non interrotta di sperimentatori hanno di molto aumen- 
tata la di lui Materia Medica, la quale si va sempre più perfe- 
zionando non solo pel numero dei rimedi; ma per l'accurata ^mdr- 
lisi che di ciascuno di questi si va facendo , sia per le malattie 
contro cui ciascun farmaco può dirigersi, sia per le spedalità che 
ciascun' sintomo presenta, paragonato a quelli analoghi indotti 
da altri rimedi affini nella loro azione sull'animale economia. 
Tale è il Commentario della materia medica puba, che va met- 
tendo in luce il chiarissimo Dottor Paolo Brentano, opera eru- 
ditissima, che dimostra chiaramente come l'autore alla profonda 
erudizione delle mediche dottrine, unisca anche quella della ma- 
teria medica omiopatioa. Ed oggi ci si toma a parlare di spe- 
rimento sui bruti ? Chi non sa che i bruti non avendo la loquela 
non sanno indicare dove, e quaU sofferenze essi provino? Essi 
poi avendo tutt'altro modo di esistenza,, e di sentire che quello 
dell'uomo, sono diversamente impressionati dai farmachi, essen- 
do spesso innocuo ad essi ciò qhe all'uomo è nocivo, e vice- 
versa. Di più i bruti non hanno nel loro organismo tutti gli or- 
gani, non così sviluppati, come nell'uomo ritrovansi, piario 
specialmente del sensorio, centro principale dei nervi e della 
vita, e perciò non possow i bruti darci i risultati che sopra 
l'uomo si ottengono: di fatti lo stessa Anonimo Professore rico- 
nosce l'insufficenza di tali esperimenti; giacché aggiunge sìd^ 



(*) Saggio sopra una nuova maniera di sperimentare le virtù dei medicamenti, e 
considerazioni sopra i già conosciuti. Nel 1805 publicò i Frammenti intomo le virtù po- 
sitive dei medicamenti esplorati sopra uomini sani. Nel 1810 publicò V Organo dell' arte 
di guarire, dipoi la Materia Medica pura. In line il Trattato delle malattie croniche nel 1827. 
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Vuomo sano e malato. Rispondo che sull'uomo sano nessuno ha 
sperim^itato prima di Hahnemann, e dopo di lui nessuno come 
Hahnemann (parlo delle scuole allopatiche) e se taluno ha ten- 
tato un qualche sperimento, come nel citato caso del Professor 
Ottaviani, ciò è stato solo per conoscere qualche generica pro- 
prietà, lo che porta sempre all'errore, come dalle ragioni già 
esposte, e da altre che or or vedremo, risulta. Per ciò che ri- 
guarda l'esperimento sul malato, onde conoscere le medicinali 
virtù dei rimedi, dietro quale criterio sono sin qui stati speri- 
mentati? per osservare se una data sostanza giova o nuoce in 
una qualche generica morbosa affezione; in una parola dal cri- 
terio, così detto dai medici, tì^d adjuvantibus et laedentihus. E 
non è questa. sola già una evidente prova che gli antecedenti 
criteri dell'esperimento sui bruti e se volete ancora sull'uomo 
sano istituito per osservare solo^alcime generali proprietà, ci 
lascialo nella assoluta incertezza delle vere virtù terapeutiche 
dei rimedi? Ed in vero che cosa ne coiiclude da tutto ciò l' Allo- 
nimo Professore. Quindi ne rileviamo le possibili ragioni dèlia 
migliore applicazione. Dunque niente di stabile e di preciso; 
ma sole congetture, e probabilità intorno le generiche qualità 
curative ai farmachi attribuite. 

Sono poi le generiche proprietà virtuali ai farmachi attri- 
buite dietro tali esperimenri sui bruti e sui malati, sicure e co- 
stanti? No certamente, perchè 'alcuni effetti prodotti dai farma- 
chi sul generale dell'organismo, ed alcune escrezioni critiche ul- 
timo risultato a noi apparente di tali sperimenti, essendo sem- 
pre dipendente da un intemo lavorio delle vitali funzioni a noi 
affatto incognito, e che è modificato e diverso nei vari individui 
in relazione, dei diversi temperamenti, delle diverse loro dispo- 
sizioni, e delle malattie che essi soffrono, non danno Aiai dei ri- 
sultati sicuri e costanti. Di qui la confusione, i dissensi, le ar- 
bitrarie ipotesi che trovansi nei scrittori di Materia Medica so- 
pra ciascun' medicamento ; di qui l'iacertezza nella prescrizione 
dei rimedi, che. induce i pratici a riunirne molti insieme, spesso 
affatto dissimili per natura ed effetti; di qui il bisogno di dare 
i farmachi a forti dosi, con grave daijno degli infermi, di qui 
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Tabbaudono totale e frequentissimo di rimedi che si preconizzar- 
vano come certi ed infallibili per alcune infermità, per essere so- 
stituiti da altri di nuova invenzione» che possono dirsi di moda ('}» 
di qui insomma Tincertezza, e l'incostanza degU effetti, lamatn 
canza di fiducia nei medicamenti, Tinsufficenza della Materia He- 
dica, che fece prommziare al chiarissimo 3ichat la nota, quanto 
deplorevole, altrettanto vera sentmza riportata in parte dal Duca 
di Saldanha, e che lasciamo inerpretare all'Opponente perchè 
sìa per i buoni Allopatici meno affiggente ed umiliante « A quali 
errori, egli dice (*), non si è fatta trascinare la medicina nel^ 
F impiego, e nella denomùumone dei medicamenti .... Dessa 
(la Materia Medica) è un gruppo incoerente d' incoerenti opi^ 
moni, ed è quasi di tutte le scieni^ naturali quella, nella quale 
si distinguono piU al vivo i traviamenti dello spirito wnano. 
Che dico? dessa non è pwnto una sdenm per uno spirito Gra- 
dinato; è un insieme iT^forme d'idee inesatte ^ d* osservatami 
per lo pm puerili, di mez^i illusori, diformoU (ricette) coA 
òizmrrcmente concepite^ che a mala pena si possono combinare: 
dico che la pratica della medicina devesi rigettare; dico di piò, 
non è sotto certi riguardi ammissibile da uomo ragionevole! 
È questo il prodotto degli esperimenti sui bruti e sugli infermi, 
per stabilire nei medicamenti le loro medicinali virtìi? Sono que- 
ste le prove ohe ci assicurano della immutabilità, e della stabi- 
lità duratura della AUopatia? ' 

Credat Judaeus Apella. 

Ma dunque la medicina allopatica non ha avuto, e non ha 
alcun risultato ? non ha operate, e non opera alcuna guarigione? 
Se ciò fosse neppure l'Omiopatia potrebbe esistere, perchè que- 
sta, come abbiamo veduto, è una deduzione dell'esperienza dei 
passati secoli, e delle osservazioni dei medici delle passate età, 
dalle quali risulta, che realmente molte infermità sono state vinte 

(*) A Vichy eràvi un annuo concorso di Circa un miglhyo di persone, dopo il pri- 
mo anno che vi fu 1* Imperatore Napoleone HI i concorrenti furono quattro mila: dopo 
il secondo anno ascesero a sedici mila : se S. M. seguila a frequentare Vichy basteranno 
quelle acque per curare tutta la Francia. Così i medicamenti allopatici vanno alla moda! 

{•) Anat. gen. Consid. Physiolog. sur la vie. 
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perelle i medicamenti che si usavano a combatterle agivano nel 
senso dei simili (*). Molte altre malattie poi si curano anche in- 
direttamente, ossia indipendentemente dalla legge dei simili ; ma 
senza la sicurezza, la prontezza, e la dolcezza con cui si vincono 
seguendo l'indicazione di somiglianza. Anche Hahnemann eser- 
citò per molti amar rAUopatia, e pel suo sommo criterio medi- 
co, per le sue opere, e per le sue scoperte liella Chimica avea 
acquistato celebrità non solo nella Germania, ma in tutta Euro- 
pa (*); non soddisfatto però dei risultati che colla vigente me- 
dicina poteva ottenere, cercava anche egli il miglioramento del- 
l'arte sua, come lo han tentato tanti altri illustri medici e se- 
gnatamente italiani , fra i quali dopo Rasori e Tomassini i chia- 
rissimi Geromini, Buffalini, Puccinotti, Giacomini, e Brizio Coc- , 
chi, i quali tutti han dovuto nelle loro opere incominciare dal 
dimostrare l'insufficienza, la fallacia della medicina, e la falsità 
delle teorie dei loro antecessori; la loro opera però non è riu- 
scita ad ottenere il desiderato scopo, o perchè partivano da falsi 
principi patologici, o perchè non hanno colpita la vera legge 
terapeutica, ed il vero modo di conoscere gli effetti dei rimedi 
coH'esperimento sull'uomo sano. Ed in mancanza appunto di 
tali cognizioni sono i medici costretti nella loro pratica ad ab- 
bandonarsi al cieco empirismo, dai che o la perdita degl' infermi, 
il maggiore pericolo per cui questi devono passare, o le com- 



(') Allorché ì medici prescrivono la china, l'arsenico, nelle febbri di 4;)eriodo, i 
mercuriali, la salsaparilla nelle affezioni veneree, lo zolfo nella scabbia, la cantaride nella 
idrofobia, la belladonna, il giusquiamo nei spasmi, l'aconito napello nelle flogosi del 
petto o dei vasi sanguigni, la belladonna nelle flogosi della gola, l'amica nelle lesioni 
meccaniche ecc. ecc. eglino agiscono nel senso dei simili , come rilevasi non solo dagli 
esperimenti istituiti da Hahnemann sull'uomo sano ; ma ancora dalle osservazioni di mol- 
tissimi medici anteriori ad Hahnemann, delle quali ha questi profittato per comporre, e 
sanzionare la sua materia medica pura. 

(*) Allorché nell'ottantesimo anno di sua età si trasferì in Parigi, ed ivi domandò 
al ministro della pubblica istruzione il permesso di esercitare la sua medicina, e di am- 
fflioìstrare i suoi rimedi , vi furono dei medici che volevano dissuadere il ministro da que- 
sta concessione, ai quali egli rispose, mi guarderò bene dal fare cosa obbrobriosa alla 
Francia ed a me. £eli slesso inviò la richiesta concessione alla residenza di Hahnemann. 
Tanto grande era la fama che avealo preceduto ! V. Romani Elog. stor. p., 92. 

3 
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plicazioni spesso portate dai mezzi curativi, o male indicati, o 
per loro natura tormentosi e pericolosi, od in fine la conseguen- 
za di croniche infermità. Se noi dunque abbracciamo le riforme 
portate da Hahnemann nella medicina è, perchè ritroviamo in 
esse quel miglioramento desiderato e tentato da sommi medici, 
senza punto disprezzare; anzi ammirando quanto i pratici han 
saputo operare col loro ingegno a beneficio dell'egra umanità in 
mancanza di principi generali che li guidassero alla scelta dei 
convenienti e specifici rimedi per ciascun caso morboso. Ed in 
questa sincera estimazione delle loro osservazioni, noi intendia- 
mo profittare dei lumi che essi ci porgono, a fine di poter sov- 
venire agl'infermi in tutti quei casi, nei quali, per speciali ra- 
gioni non sia applicabile, o sia insufiìcente la legge terapeu- 
tica dei simili ('). 

Resta ora a dire qualche cosa intomo la tenuità delle dosi 
che prescrive l'Omiopatia. L'Opponente ci fa sapere che Hah- 
nemann j^er mille astruse ipotesi giunse alla maggiore delle 
enormità metafisicìiey (i fatti puramente fisici e sperimentali non 
han che fare colla metafisica) asserendo che le più 'piccole dosi 
riescono le più efficaci. Hahnemann non stabilisce tale massima 
in questo senso; ma piuttosto dimostra, perchè i medicamenti 
applicati in senso dei simili debbano essere dati nella pluralità 
dei casi a dosi tenuissime; nella quantità però, o grado che la 
malattia individuale richiede; imperocché egli da abile cliaico 
modifica la quantità del rimedio secondo la natura del male, il 
temperamento dell'infermo, la sensibilità individuale ecc. Chi 
volesse averne delle prove potrebbe consultare il di lui Organo 
dell'arte di guarire, ove ripete, che il medicamento omiopatico 
deve amministrarsi a dosi ben proporzionate, e quali siano que- 
ste dosi lo fa vedere nella pag. 213 ove cita due casi clinici, 
nell'uno dei quali dice così: e siccome la donna era robustis- 
sima, e la forza delV ammorbaiìfiento dovea essere in modo ele- 
vato, poiché cagionava dolori che le impedivano qualunque oc- 
cupaziqne; ma d'altronde T energia vitale non era interessata, 

n V. la noia p. 22. 
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prescrissi una goccia intiera del succo di Bryonia alba non 
allungato (tintura alcoolica). Nel secondo caso poi, ove il qua- 
dro sintomatico era corrispondente ai sintomi che suiruomo sano 
produce la Pulsatilla, la ordinai ^ così l'autore, ma avuto ri- 
guardo alla debolezza delV individuo , adoperai una tenuissima 
doscy cioè una mez/za goccia d'una quadriglionesrma parte del 
succo della detta pianta È bognito inoltre come lo stes- 
so maestro per la cura del Cholera morbus indicasse la tintura 
alcooUca di Canfora, preparata con nove parti di alcool a 36', ed 
una parte di Canfora, da amministrarsi nell'invasione colerica a 
goccio, e ripetersi ogni cinque minuti. La qualità della causa clie 
produce il colera (il miasma colerico), la rapidità con cui questa 
malattia procede, la natura volatile e fugace della Canfora, lo 
indussero, come egli dice, a dare questa prescrizione, raccoman- 
dando però di diradare le dosi, e sospendere quindi il medica- 
mento, alloi*cliè una salutare reazione si manifesta, e ciò ad og- 
getto di evitare una violenta reazione. E per la stessa ragione 
che anche Ippocrate nel prescrivere la Mandragora nell'aliena- 
zione mentale, conoscendo che questa agiva nel senso dei simili, 
consiglia che sia data in infuso, ma in minor quantità di quella 
che suol portare l'alienazione mentale: Mane in pota data mi- 
nore pondere quam quae insanire facit curabis (*). Qui è da av- 
vertire che le preparazioni alcooliche di Hahnemann sono assai 
pili attive che le sostanze secche, e le infusioni che han subito 
l'azione della ebollizione; l'esperienza, la sola esperienza fecegli 
conoscere che nella pluralità dei casi l'azione dei farmachi così 
preparati, ed amministrati dietro la legge dei simili, portava la 
guarigione tanto più pronta, sicura, e durevole, quanto la dose 
del rimedio era più attenuata ; quindi col suo non comune inge- 
gno, e con mente tranquilla ed apprezzatrice di solide realtà, per 
seguire la natura ove lo conduceva, seppe trovare la maniera 

CJ De loc. in hom. In questo passo si vede chiaramente rome Ippocrate seguisse, 
ove le sue cognizioni Io permettevano, la legge dei simili , come profillasse delle cogni- 
zioni degli effetti dei farmachi sull'uomo sano, e come vedesse la nerossità della tenuità 
della ées.e nell'applicazione di questo principio. 
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di attenuare così i medicamenti, da renderne la dose certamente 
invisibile, ed imponderabile. Questo è che fa esclamare l'Anoni- 
mo Professore Enormezze di questa risma non si erano mai 
proferite sino ad Hahnemann, Quali enormezze? che gVim-, 
ponderabili possano agire, come sul creato, così sulla nostra mac- 
china ? E non sono questi quelli che danno e mantengono^ la 
vita al mondo, ed agli esseri viventi ? togliete la luce, il calorico, 
l'elettricità e tutto sarà finito. E non si conosceva prima di 
Hahnemann che i miasmi quantunque invisibili ed imponderar- 
bili sono cagioni di gravissime infermità, e sovente menano fie- 
rissime stragi degli animali, e segnatamente dell'uomo ? E non è 
la sola aspirazione dell'Etere, o del Cloroformio che priva dei 
sensi, e non di raro della vita? Non è quindi ragionevole conr- 
venire che anche i medicinali resi in istato atomistico ed im- 
ponderabile, applicati dietro un dato principio, ch^ è pure una 
l^ge di natura, possono così agire sulla fibra vivente da ecci- 
tarla a salutare reazione, onde vincere l'infermità? Non v'ha 
niente di più logico e filosofico di tale raziocinio, che, rendesi 
evidente allorché sia sostenuto dai fatti. L'Opponente però ri- 
sponde: Ammesso che certe sostaime in natv/ra abbiano la spe- 
ciale proprietà di agire a quantità tenuissime^ siamo forse ob- 
bligati a credere che tutti gli esseri quanti sono si diportino 
entro la nostra economia alla stessa guisa? No certamente, se 
voi parlate di esseri comunque amministrati , ed in qualsiasi cir- 
costanza; ma i medicamenti preparati alla maniera di Hahne- 
mann, ed amministrati agli infermi dietro la perfetta corrispon- 
denza dei sintomi che essi stessi producono, vi assicuriamo che 
agiscono potentemente ancorché imponderabili. Aggiungiamo poi 
che non siete obbligati a credere^ anzi non dovete credere; ma 
per dovere di uflRcio, e del sacrosanto ministero che esercitate, 
siete obbligati a sperimentare, specialmente dopo lo assicura- 
zioni che vi van facendo da lungo tempo non dissennati, ma 
uomini che pur sono vostri colleghi, e cui sta a cuore, come la 
salute dei loro infermi, così il loro onore. Tutte queste saran 
buone e concludenti ragioni per chi ha naturale criterio da po- 
ter portare da se stesso giudizio in un afiare sì rilevante : il no- 
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stro Opponente però si rimette al parere di Sminko celebre cai- 
colatore ! il qnale dice che, alla 50' diluzione un grano di una 
sostanza trovasi distemperato in tanto solvente quanf acqua • 
contengono tutti i mari del mondo. Quindi egli aggiunge, sipo-^ 
tra da senno sostenere che la Jibra vivente possa rimanere 
impressionata dalla sostanza attenuata a siffatte inconcepibili 
ed appena calcolabili proporzioni? Ecco un' argomento "vera- 
mente logico ! una interrogazione che si risolve sul parere di 
Sminko ! Questo passo letto da tutti coloro che oggi si cura- 
no omiopaticamente , e non son pochi , o che son guariti me- 
diante r Omiopatia da gravissime e disperate infermità, li fa ri- 
dere, e fa loro proferire degli epiteti, che se li sentisse il Pro- 
fessore gli renderebbero assai caro il partito di Anonimo; ma 
noi ci limitiamo a dire che la 20* diluzione anemanniana si fa 
con sole 2000 goccio di liquido (circa due oncie e mezza) e qua- 
lunque sia la frazione decimale-miUesimale ec. che abbia subita la 
sostanza medicamentosa alla 20% 30* diluzione, noi siamo in 
buon diritto di domandare. Calcolate voi sempre Tentità di \m 
effetto dalla tenuità della causa che lo ha prodotto? Se così è 
la cosa v'ingannate a partito, perchè il risultato può essere dipen- 
dente non dalla grandezza, ma dalla natura della causa, e di quella 
del soggetto, cui la causa stessa è applicata; dal 'che ne deriva 
che effetti immensi e terribili possono essere il prodotto di cau- 
se tenuissime ed impercettibili, così una minima scintilla di fuo- 
co può essere causa sufficente ad incendiare una polveriera, e se 
volete ancora tutto il combustibile esistente nel nostro globo; 
ed applicando il discorso all'animale economia, come i miasmi 
invisibili ed imponderabili, come gli odori di talune sostanze, 
come una semplice soppressione di traspiro, come ima leggera 
lesione meccanica, come i patemi d'animo sono cause di gra- 
vissime infermità, e della morte, sebbene agiscono sopra indivi- 
dui semi)licemente predisposti; così a più forte ragione i medi- 
camenti anemanniani possono agire sull'animale economia, sia 
perchè applicati dietro il detto principio dei simili, sia perchè 
nello stato d'infermità la fibra vivente ha una sensibilità inde- 
finitamente maggiore che nello stato sano. Sino a che dunque 
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rAnonimo Pi^ofessore non ci avrà assegnato i limiti della divi- 
sibilità della materia, e della organica sensibilità nello stato in- 
férmo, noi non potremo convenire che le dosi imponderabili dei 
rimedi, non possano eccitare ima salutare reazione sulla fibra 
animale vivente ed inferma, per mezzo della quale venga effet- 
tuato quanto è necessario al ristabilimento della salute. Che 
cosa direbbe poi l'Anonimo Professore se vedesse "una guttula 
di pus vaccino divisa alla trentesima diluzione anemanniana 
produrre nei bambini la febbre, e le pustule simili alle vajolose? 
Gli esperimenti del Dottor Coddè in- Torino, e del Dottor Beve- 
rini in Macerata ci assicurano della certezza di tale risultato (*). 
Ma il nostro Opponente non vede che grossa e pesante mate- 
ria, la quale a guisa di stantuffo, o non si sa come, agisca ne- 
gli infermi; giacché dopo avere detto che se neppure costante- 
mente nel caso di abuso non si verifica il precetto della Chi- 
na (effetti febbrili), a^sai meno ci lusingheremo possa avvenire 
per le altre sostanze medicamentose ^ si fa persino a doman- 
dare, quali sostanze omiopatiche sono capaci di generare il 
verme solitario, i calcoli orinari, o biliari nell'uomo sano per 
attenderci poi che li distruggano? (p. 17) Non poteva l'Opponente 
darci saggio piti deplorevole di questo, tanto della cognizione 
delle dottrine * anemanniane, quanto di criterio medico. Sig. Ano- 
nimo, come da speciali perturbamenti vitali manifestati da spe- 
ciali cause, e da speciali sintomi ha luogo in alcuni individui 
la formazione dei calcoli, o la fecondazione degli ovoli, dai quali 
i vermi, così la salutare reazione delle forze vitali (') eccitata 



(*) V. r Ippocratico G. di med. e chìrurg. Anno XXV p. 302 arlic. del Dottore 
F. Severini. 

[*} La reazione è la principale funzione, colla quale si manifesta la vita negli es- 
seri organici, eccitata dagli opportuni agenti che impressionano i singoli organi, e tutte le 
parti e le molecule di cui questi esseri si compongono; così il cuore, le arterie, le ve- 
ne reagiscono all' impressione del sangue, i sensi a quella della luce, delle molecule olfatti- 
ve, o sapide, o delle onde sonore, e dei corpi coi quali siamo a contatto. Lo stomaco, le 
le intestina, i vasi lattei, e tutte le minime parti reagiscono all' impressione delle sostanze 
nutritive, d' onde le funzioni della nutrizione e denutrizione; non altrimenti i medicinali 
debbono impressionare ed agire sui tessuti che hanno subito una vitale alterazione, ed al- 
la reazione che ne risulta devesi il processo di guarigione, .e le crisi, ì fenomini, le escre- 
zioni critiche che da questa sono dipendenti. 
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dairazione dei rimedi, che sull'uomo sano producono sintomi 
analoghi a quelli prodotti dalla ehnintiasi, e dalla litiasi, quali 
sono la china, il mercurio, l'arsenico, l'acconito napello, la bella- 
donna, lo zolfo, la calcarea carbonica, l'ignazia, la sabadilla, la 

spigelia, la ruta, la sabina, la valeriana, il licopodio, il ferro 

eÌPettua l'espulsione dei vermi, o dei calcoli, come àncora di tutte 
le altre sostanze morbose, che veggonsi sovente emettere dagli 
infermi, e talora in modo veramente prodigioso, dietro l'applica- 
zione dei rimedi omiopatici (*). Che cosa concludere da tutto ciò? 
Si mediti profondamente I'Organo dell'arte di guarire di Samuele 

(') Ricordo di aver curata una fanciulla, Teresa Moratti, per ulceri al dorso del- 
la mano, ed oftalmia scrofolosa. I sintomi mi davano l'indicazione dell'Arsenico, che io 
amministrava alla 30* diluzione. Durante l'azione di questo rimedio l'inferma ayea delle 
evacuazioni miste a vermi come triturati. I di lei parenti credettero dover profittare del- 
le loro mediche cognizioni, e diedero Santonina: tali evacuazioni con loro sorpresa cessa- 
rono, anche ripetendo lo stesso farmaco. Venuto io in cognizione della cosa feci osserva- 
re, che i sintomi essendo corrispondenti a quelli dell' Arsenico, con questo si erano po- 
tute ottenere le dette escrezioni verminose: di fat(i ridato lo stesso rimedio tornarono 
l'evacuazioni verminose. Tutto ciò dimostra che non è indifferente la scelta del rimedio 
per avere V espulzione dei vermi, dovendosi ottenere dalla reazione delle forze vitali ec- 
citata dal medicamento nel caso individuale specilico. 

La Sig. F. Costa dopo lenta epatite incominciò a soffrire epatalgie con manifesti 
indìzi di calcoli biliari sebbene mai ne avesse resi. Non trovandosi alcuu sollievo delle 
quotidiane sofferenze di questa lunghissima e penosissima infermità, volle agli estremi ten- 
tarsi rOmiopatia. Al quindicesimo giorno di cura, dietro l'amministrazione del Mercur. solub. 
18.* rese un calcolo biliare della forma di una palla da stulzen, e della grandezza di una 
grossa nocchia. La parte schiacciata denotava chiaramente che questo era appoggiato ad 
altro corpo della stessa natura. Da me spaccato si vede costruito in strati concentrici 
sempre più chiari verso il centro, e nel mezzo un raduno di cristallini prismatici perfet- 
tamente diafani. Altri casi rammento di espulzione di calcoli, e segnatamente nel Si- 
gnor G. B. Gavazzi che dopo ripetute coliche nefritiche, dietro l'azione paiimentì del 
Mere, solub. emise un calcolo nero, durissimo, con punte acute e prominenti, della gros- 
seiza della testa di una grossa spilla. 

« 

Giuseppe Lais emise un calcolo renale della grossezza e forma di un nocciolo 
d'olivo, dopo amministrata la Pulsatilla che i sintomi richiedevano. Recentemente la Signo- 
ra M* M. De Vecchis ha emesso una grandissima quantità di piccoli calcoli biliari sotto l'azio- 
ne della Noce vomica- 6* che era indicata dai sintomi della Epatite eh' essa soffriva. A 
tale proposito dirò ancora che questa malattia è stata seguita da accessi periodici a tipo 
di terzana doppia, che hanno ceduto alla prima diluzione del solfato di chinina, e ciò in 
risposta all'Opponente che asserisce « Un giano o due di solfato di chinina non spengo- 
no una terzana. » 
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Hahnemann, si prenda piena cognizione della di lui Materia Mcr- 
dica, si sperimentino in fine ripetutamente, ed imparzialmente le 
di lui dottrine, allora si che accetteremo un giudizio a queste 
per certo favorevole (*). Che se l'Anonimo Professore non aves- 
se tanta fermezza di animo da sostenere questo grave incarco, 
né tanto coraggio civile da proclamare una veritò eh* egli ha 
bistrattata, si limiti pure alla recita delle sue scolastidie lezio- 
ni, le dica, se vuole, confermate dai secoli, e consentanee ai 
modi di procedere della natura; ma non disprezzi le scoperte 
ch'egli ignora, perchè è cosa ridicola il voler sostenere che non 
possa farsi meglio di quello ch'egli sa fare. *Nè l'umana mente 
può presumere di tutto conoscere, né la Divina Previdenza si 
ristringe nell' angusta cerchia delle nostre cognizioni. « Si nova 
in/venta, si elegantes recentiorum doctrinas ignordSy eas spwrco 
lividove non vituperes ore, tuas licei estollere, pedibus vero non 
alias calcare; multis firmatas seculis, ac aureis natv/rae CfUr* 
nabvMs proximiores ostende, sed meliores detegi non posse, aut 
impimm est credere, aut ridicidum. Ita hunc orbem divina prò-- 
videntia disposuit, ut quodlibet seculvm aliquo superbiat in- 
vento, ut beneficentissimam magni sui artificis semper admir- 
remwt omnipotentiam. » Così il Macoppe (*). 

Perchè in fine l'Opponente porga ascolto a tali salutari 
consigli risponderemo all'ultima goffaggine, colla quale corona 
il suo scritto, ove cita l' autorità del Lanza contro di Hahnemann 
proseguendo così: sia questa V epigrafe della Omiopatia orar- 
mai ridotta cadavere. Poteva in vero risparmiare al Professor 
Lanza T onta di rammentare la sua avversione ad Hahnemann, 
il quale si estolle gigante sopra tutte le celebrità mediche della 
sua epoca, e probabilmente di tutte quelle che saranno nelle fu- 

(*J II Gìàspari avea pure siarapato un libro contro T Omiopatia, e incontratosi in 
un Qmiopatisla gU. domandi) che giudizio faceva del libro suo, e questi, niente cerimonioso, 
fieraqiente gli dL«ise « è il libro, o di un ignorante, o di un birbante ». Si piccò il 6a- 
spari, e rOmio (batista gli replicò; studia meglio TOmiopatla, applicala bene, e se vera non 
ta trovi dirai a me, e al mondo chMo sono un' ignorante ed un birbante. Che pretendi di 
più? Il Gaspari [>un(o aelKamor proprio studiò ed applicò TOmiopatia, e dai risultati che 
ottenne, lincile visse, scrisse sempre in favore di questa. V. Romani Op. cit. p. 25(K 

(•) Op. cit. 
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ture età. Dovrebbe egli pure conoscere che né Ippocrate, né il 
Vesalio sono meno celebri per le insolenze dette ed operate con- 
tro di loro dal Rasori e dal Silvio; ma non importa, tutto ciò 
che può denigrare V altrui fema , o servire di pretesto per na- 
scondere il vero è buona moneta per l' Opponente: è questo nei 
limiti della sana morale? 

Che poi r Omiopatia sia in piena vita, florida, e sempre 
crescente lo mostreranno le seguenti riflessioni e notizie da me 
espressamente richieste in alcuni luoghi principali, perché da que- 
ste si possa conoscere il reale stato delle cose. 

Il nome dell' Omiopatia risuona su tutte le parti del globo. 
Vivente ancora Hahnemann già erano istituiti Dispensari, Ospe- 
dali, Accademie, insegnamento in alcune Università, giornali pu- 
blici che esclusivamente trattavano delle dottrine di lui, e ne dif- 
fondevano i mirabili risultati, ed im numero ben grande già esi- 
steva di medici, che abbandonata la comune maniera di curare, 
seguivano al letto degli infermi le pedate del novello medico 
legislatore (*). Perchè, e come- tutto ciò, se non dalle cure vera- 
mente sorprendenti e quasi prodigiose che Y Omiopatia operava? 
Nessun' altro argomento essa ha avuto in suo sostegno; anzi 
sembrava al pubblico stravagante nei suoi principi, e ridicola 
nelle dosi dei medicamenti che essa prescrive. Di fatti le sor- 
prendenti guarigioni operate in Napoli dagli Ufilziali Sanit^iri in 
capo della guarnigione austriaca ivi residente sotto il regno di 
Ferdinando I. fecero risolvere i distintissimi e provetti medici 
Mauro, De Horatiis ( medico di corte ) De Guidi (*) Romani a stu- 
diare le opere di Hahnemann. I brillanti risultati che ne otten- 
nero sono riferiti in un giornale intitolato Effemeridi di Napoli. 



(') V. la citata Op. del D.' F. Romani. 

(*) Il Dottoie Conte Des-Guidi , fu quegli che, con apposita lettera ai membri del- 
ia Società Reale di Medicina di Parigi, fece conoscere alla Francia le dottrine, e le sco- 
perte di Habnemann, e ne ebbe in ricompensa una medaglia d'onore espressamente co- 
niata, dopo r invasione del cholera morbus in qnella (Rapitale, per i felici risaltati dal- 
l' Omiopatia ottenuti contro l'asiatico morbo. Deploriamo oggi la perdita di questo som- 
mo medico, morto in Lione, ove erasi da molti anni stabilito, e dove visse sino all'età 
di 93 anni. 
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E quello che avveime uella città di Napoli si ripetè poi in tutte le 
altre parti d' Europa, e nell' America. Qui in Roma le strepitose 
guarigioni della S. L. Gavazzi da enorme Timpanite ed Erfi- 
sema, del S. G. Testa da profonda Carie del femore, della S. A. 
Benzi da consunzione per lenta Gastro-enterite, di una Monaca 
da accessi Epilettici quotidiani, dell' Emo Lambruscliini da Tisi 
laringea, della Principessa di Piombino, della Duchessa Massimo da 
malattie che aveanle portate agli estremi, di molte Idropi ec. ec. 
malattie tutte dichiarate incurabili per V Allopatia, fecero si che 
molti infermi ricorressero all' Omiopatia per consiglio degli stessi 
medici curanti. Trascelgo Tino fra i molti casi che io ho dovuto 
trattare direttimi dai medici stessi, che potrà dimostrare sino a 
qual punto possa 1' Omiopatia essere ancora efficace. Nel 1845 
fui chiamato a visitare im tale G. Decupis in V. Chiavari. Ri- 
trovo r infermo morente, coUa stola dei moribondi sui piedi , ed 
il R. Parroco di S. Carlo ai Catinari che lo incoraggiava coi 
conforti della religione. A tale luttuosa scena domando chi avesse 
consigliato a chiamarmi in questi estremi, ini fu risposto il me- 
dico curante D.' P. Lo stato dell' infermo era veramente gravis- 
simo, trattavasi di Idrope Ascite ed Anasarca per indurimenti del 
fegato, e della milza. Il chirurgo operatore avea dichiarato che 
r infermo non era più in stato di sopportare ima quarta opera- 
zione ( la paracentesi ) sebbene dopo otto giorni il ventre dell'in- 
fermo fosse già enormemente rigonfio- La qualità dei polsi, del 
respiro ec. facevano pur troppo prevedere la morte vicina. Pur 
nondimeno l' età giovanile dell' infermo ( 33 anni ) im certo gra- 
do di calore che esso conservava ancora, il desiderio di acqui- 
stare nel medico curante un nuovo proselito ad Hahnemann, m'in- 
dussero a somministrare il medicamento che i sintomi richiede- 
vano. L' infermo migliorò, e con tre o quattro mesi di cura guari, 
e dopo qualche anno ebbe una figlia. Ora io domando, come si 
si fa a non vedere, ed a non essere colpiti da tali guarigioni? 
bisogna esser ciechi mentre risplende n sole ! E come si può da 
chi esercita l'arte salutare, non solo disprezzare tali risultati del- 
rOmiopatia; ma farsene anche oppositori! o bisogna avere la 
mente ottenebrata da falsi pregiudizi , o lasciarsi soffocare i sen- 
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timenti della propria coscienza dairamor proprio, o dall'interesse! 
Intanto però questi fatti stessi persuadevano anche i medici a 
meglio provvedere alla propria salute; e fra quelli da me stesso 
curati rammento il Dottor A. Speroni membro del Collegio Me- 
dico e Chirurgo di Roma, e Chirurgo primario nell' Ospedale di 
S. Spirito. Egli ricorse all' Omiopatia per essere sollevato da fie- 
rissimi accessi asmatici, che da molto tempo lo assalivano co- 
stantemente ogni notte, e non gli permettevano un solo minuto 
di riposo. Una gravissima lesione organica del cuore, era la causa 
di tale infermità. Egli prese il medicamento da me amministrato 
sull' incominciare dell'accesso, coli' ingiunzione di coricarsi, cosa 
che il paziente credeva impossibile a potere eseguire: si coricò 
l'accesso si dileguò, prese sonno, e non risvegliossi che a pieno 
giorno. Egli stesso mi riferì che per vari minuti, seduto sul letto 
guardandosi d'intorno, non sapeva persuadersi se quella fosse 
una realtà ovvero un sogno ! Anche i sintomi del cuore furono 
in seguito di molto sedati, e segnatamente lo stridore come di 
sega, che facevasi sentire a molti passi distante dall'infermo. 
Questo miglioramento si mantenne finché T infermo prosegui la 
cura; ma dopo la mia assenza da Roma, che fu prolungata di 
quattro mesi, abbandonati i rimedi ed ogni regime, fu di nuovo 
l'infermo assalito dall'asma che lo rese cadavere. Il chiarissimo 
Dottore G. Severini medico in Macerata, allora in Roma, che 
fu portato dall'infermo mentre era spirante, da quanto vennegli 
dagli assistenti riferito, può testimoniare del fatto. Il Professor 
Speroni non voUe permettere che altro medico Omiopatico lo 
visitasse, per timore che dai CoUeghi si sapesse eh' egli si cura- 
va omiopaticamente. Ora che è ad altra vita, ove non può te- 
mere i rimproveri dei CoUeghi, credo poter rompere il segreto 
per far conoscere, come spesso per umani rispetti, e per man- 
canza di coraggio civile eseguiscono gli uomini quel che già disse 
Ovidio 

Video meliora proboque. 
Deteriora sequor 

Non così però il fu P.' M. A. Poggioli Presidente dello stesso 
Collegio Medico, Professore della Università, Medico di due Pon- 
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tefici ec. credette celare la sua opinione intomo al pregio in cui 
teneva le dottrine di Hahnemann: egli non solo mai eseguì al- 
cun atto che si opponesse al libero esercizio dell' Omiopatia; 
anzi per alcune sue particolari indisposizioni di salute, neUa sua 
vecchiaja si portò da me per consultare quali mezzi questa scien- 
za suggerisse onde averne allievamento, e Y otteime. Se piaces- 
se all' Opponente di nuovo fregiarci del titolo di mentitori potrei 
a^ungere che il P/ Poggioli si fece accompagnare presso di me 
dal D/ G. Catenacci, e dal Canonico D/ Sisto Rinaldi; que- 
sti potrebbero rendergli testimonianza del fatto. Serviranno tar- 
li esempi ad illuminare tutti coloro che in buona fede presta-*- 
no ascolto agli avversari dell' Omiopatia , i quali a prova della 
sua fallacia adducono l' opposizione fatta da tutte la mediche au- 
torità, e di tutt' i medici di gran nome, e locati in posti distinti. 
Fra questi sowiemmi del famoso Broussais, il quale in una gra- 
vissima sua infermità domandò anche egli sollievo all' Omiopa- 
tia, e parimenti l' ottenne pef opara del D.' Frappar, che era pri- 
ma stato imo de' suoi piii caldi parteggianti. Il Broussais non 
per questo rinunziò alle sue dottrine, né diede neppure un ar- 
mistizio alle sanguisughe, delle quali fece continua strage col 
suo medico sistema. Non mancano però degli splendidi esempi 
di piena abnegazione di amor proprio, e d'interesse in uomini 
distintissimi, che hanno rinunziato aUe conseguite dignità, ed a 
posti lucrosi per abbracciare interamente V Omiopatia. Uno dei 
' pili recenti casi di tal fatta lo abbiamo avuto nel chiarissimo 
D.' Inglese Fewster Robert Homer Presidente della Associazione 
medica e chirurgica britannica, e medico degli Ospedali e dei Di- 
spensari di Hull. Questo distintissimo medico non avendo po- 
tuto ottenere dall' Amministrazione il permesso di curare nel suo 
Ospedale omiopaticamente, ha data la sua dimissione per non es- 
sere obbligato ad agire in opposizione alle sue convinzioni. Ecco 
a quali sacrifizi sono condannati gli uomini di coscienza, i difen- 
sori della verità! Ma questa irragionevole opposizione non può 
punto arrestare il progresso della scienza, e l'eloquenza dei sor- 
prendenti fatti addotti, e che si vanno tutto giorno ripetendo 
in tutte le regioni del mondo, danno tanta vita all' Omiopatia 
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da poterne chiaramente prevedere la sua immortalità. Il nostro 
Opponente però ci assicura che essa è già divenuta cadaverel 
Ascolti dunque quale è lo stato attuale dell' Omiopatia, e cono- 
scerà egli cosa significa parlare senza cognizione alcuna di ciò 
che si tratta. 

Il seguente specchio dimostrativo l'ho desunto dalle noti- 
zie favoritemi da vari illustri Colleghi, e specialmente dall' Opu- 
scolo intitolato Thb British and Continental Homoeopathic me- 
DicAL directory, gentilmente inviatomi da Londra dal chiarissi- 
mo Dottore A. De-Noè Walker. In esso vedesi l'attuale numero 
dei medici esercenti V Omiopatia, quello delle farmacie , dei di- 
spensari pei poveri, degli ospedali, dei giornali omiopatici, e 
delle accademie esistenti neU* uno e nell' altro emisfero. 



Italia 

Belgio 

Francia 

Inghilterra 

Germania 

Spagna 

Scozia 

Portogallo 

Russia 

Svizzera 

America nord- 
America sud.... 

Polonia 

Turchia europea 

Asia 

Danimarca 

Svezia t 

Norvegia } 



Totale 



Medici esercenti 
r Omiepatia 



\ 



184 

40 

430 

244 

541 

184 

14 

57 

75 

34 

1606 

147 

21 

14 

4 

14 



3609 



Farnwcie 



14 

5 

22 
2 

15 
4 
4 
5 
6 

24 

7 



108 



DisptiiMii 



6 
9 

12 
23 

2 

4 



8 

29 
1 



Osfadali 



1 



85 



3 

5 

13 



SisnuU 



1 
3 
4 
4 



35 



4 
3 
5 
'4 
8 
2 
1 
1 
2 

7 
2 
1 



40 



Aocademie 
<4 AHMiaiiwi 



2 
1 
2 
1 

10 
1 
1 
1 

1 

21 

2 



43 
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OSSERVAZIONI 



Il numei*o dei medici Omìopatici all'epoca della morte di 
Hahnemann 1843 era appena di quattro in cinquecento; la cifra 
degli attuali esercenti dimostra chiaramente il grande progresso 
che rOmiopatia ha ottenuto in soli venti anni. 

Fra questi medici vi sono Uffiziali Sanitari in Capo delle 
armate, Medici di corte, e dei Sovrani, Professori delle Univer- 
sità, Medici primari degli ospedali. Compilatori di giornali me- 
dici ..... Due facoltà od Università di medici Omiopatici coi 
rispettivi Collegi medici sono stabilite l'una nell'America del Sud 
nel Brasile, l'altra nell'America del Nord in Filadelfia. Varie Cat- 
tedre esistono in Austria e nella Germania. Sebbene in Parigi non 
siavi Ospedale ove si curi coU'Omiopatia, il Professor Tessier, du- 
rante la sua vita ha curato omiopaticamente nell'Ospedale del- 
l' Hotel Dieu braccio S. Margherita, ed i felici risultati ottenuti 
tanto nelle malattie acute di petto, quanto nel Cholera morbus 
sono riferite in una espressa sua opera. Così egli esercitò collo 
stesso metodo nell'Ospedale Beaujon, e nell'Ospedale àes Enfans. 
E mentre questo lavoro è sotto i torchi riceviamo la notizia, che 
gli Operai hanno avanzata apposita istanza al Senato, onde ot- 
tenere un Ospedale ove si possano essi curare omiopaticamente. 

I due Ospedali omeopatici d' Italia, sono uno in Torino di- 
retto dal chiarissimo Dottore G. Aymini, già fondato da dieci 
anni, e che contiene sessanta letti. 

L'altro è in Napoli col titolo dell'Ospedale Cesarea (nome 
del legatario) concesso dal Ministro dell'Interno al chiarissimo 
Dottore R. Rubini Direttore, per la cura omiopatica di soli uo- 
mini, e malattie acute. Esso contiene trenta letti. I chiarissimi 
Dottori E. Pelillo, e S. Sipio ne sono l'imo il medico ordinario, 
l'altro il medico di guardia. 

Nei due anni 1861-62, quest' Ospedale ha ricevuti 378 in- 
fermi, fra i quali 53 gravissimi di febbri tifoidi, ed infiammatorie. 
I guariti sono stati 370, i decessi 8. 
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Nel grande Ospedale omiopatico di Londra aperto il 10 ot- 
tobre 1849 sino al 31 decembre 1861 erano stati ricevuti 33,334 
infermi. 

Fra le Accademie ed associazioni per la diffusione della 
scienza, è da farsi speciale menzione di quella di Austria, per 
l'esperimentazione dei rimedi sull'uomo sano. 

Il numero dei Dispensari potrebbe essere di molto aumen- 
tato, perete ove questo non si fa in riunione, tutti i medici Omio- 
patici ricevono e curano gratuitamente i poveri nelle loro abi- 
tazioni. Tre soli Dispensari in Parigi hg^nno dato nello scorso 
anno 36,000 consulti. Riunite le cifre di 85 Dispensari, i malati 
ricevuti in 35 Ospedali, tutti gl'infermi curati dall'assidua pra- 
tica di 3609 medici, e poi ci dirà l'Opponente se l' Omiopatia è 
cadavere! Da questo solo arguisca da se stesso quale conto deb- 
ba farsi del suo scritto. Dovrà certamente convenire che la sua 
Antiomiopatia in luogo dì persuadere in contrario i lettori, è atta 
a destare il riso, e la compassione. 

. Si quis 

Opprobriis dignum latra verit, integer ipse? 
Solventur risu tabulae: tu missus abibis. 

Cosi Orazio. Sat. I. Lib. II. 

L' Omiopatia intanto, che ha i suoi principi stabiliti sin 
dalla più remota antichità, che è un perfezionamento della me- 
dicina dei trascorsi secoli, che ha dato, è dà soleime saggio di 
sé stessa nei pubblici Ospedali, e coU' esercizio di un numero 
grandissimo di medici, che ha cattedre, farmacie, giornali, ac- 
cademie, e licei, arrivata a questo grado ha diritto di reclamare 
che venga universalmente insegnata in apposite cattedre, ed 
esercitata in ogni città in pubblici ospedali a beneficio degli in- 
fermi. Ecco una occasione veramente favorevole per opera de- 
gna dei Sovrani, e dei Governi, onde meritare la riconoscenza dei 
sudditi, e le benedizioni dei poveri. 
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